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Un Anno L. 25 


(Estero, Fr. 33). 


Nell'ultimo numero pervenutoci della Cu/fura, il Bonghi, 
appena guarito, ha scritto un articolo e una ventina di 
cenni su altrettanti d'ogni genere ch'egli ha avuto la pa- 
zienza di leggere. Sono cenni succosi com'egli solo sa fare, 
dove Ia dottrina è unita alla malizia, ma in cui mostra d’a- 
vere scoperto il lato forte e il lato debole del libro che ha 
esaminato e sfogliato, afferrandone subito l' essenza. Noi 
ne trascegliamo alcuni in cui parla di care nostre cono- 
scenze: 


STORIELLE VANE 


di Cato Borro (Milano, Treves, L. 1) 


È una gustosa lettura; e s'intende che il libro 
vada per la terza edizione. Le storielle, che sono 
ora sette per l’aggiunta di due, non son vane nel 
senso, che non hanno costrutto — nel qual caso 
non sarebbe valsa la pena di scriverle — ma nel 
senso che mostrano, senza pretendervi, la vanità 
di qualche umana aspettativa o prosunzione. E 


rebbe, giacchè scrive in buono italiano, e quasi 


senza improprietà di linguaggio. I racconti hanno|zione in cui si trovano. La lingua e lo stile sono, 
questi titoli: La nonna, l'inchiostro migliore, la|come sogliono in un lombardo, di gradevole let- 
tura: fluidi, chiari, ma non di grande scelta. Il 
tipo della lingua e dello stile, per libri destinati a 


fortuna — Michele l'idiota — Casa tranquilla — 
[La landa dimenticata — La donna di legno — 
L'ultimo sogno di una madre — L'ultimo saluto|l 
— La vecchia incantatriee — Il Museo — Un 
Igran dolore. Non si propongono un fine educa- 
tivo, ma hanno educativo l’effetto. Giacchè non 


netri utilmente al cuore, quantiinque, s'intende, 
in chi l'animo può esserne influito più, in chi 
meno; sicchè l’ editore mi pare abbia torto nel 
dire, che si dirigono più ai grandi che a' piccini; 
anche a questi gioveranno, da’ dodici anni o giù 
di lì in, su. È libro dilettevole e sano; e anche la|g 


Prefazione del traduttore è buona, quantunque in|giacchò è di quelli che hanno avuto il maggiore 
Alcuni punti è spiritosa troppo, e in questi punti,[suecesso negli ultimi anni. E lo merita, sì per la 


Ma in questo di Cordelia vi è qualcosa di più: un 
buon sentimento, un felice indirizzo di mente e) 
di cuore; e si può francamente raccomandarlo a 
vi si dice nulla che non sia gentile, e che non pe-|quelli che ancor non l'hanno acquistato e letto. 


fanciulli, che ne hanno occasione dalla conversa- 


lettura di fanciulli, non si è, pare, ancor trovato. 
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di Ferpiwanno Mantis: (Milano, Treves, L, 3). 


Di questo libro, di cui quella che annuncio è lal 
settima edizione, non serve dire nè bene nè male; 
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servono ciascuna a sgonfiare da qualche parte o|per giunta, non affatto chiara. 
in qualche punto il tumore morboso dell’animo. 
Lingua e stile non hanno particolar pregio; ma 
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di CorpeLIA (Milano, ‘Freves, L. 4). 


QUEL CHE RACCONTÒ LA NONNA 


della Contessa DI Tuux (Milano, Treves, L. 3). 


L'autrice, dice l'editore, è una giovane e bella 
dama — ciò che non guasta nulla — dell’aristo- 
crazia boema, contessa Uristiana Thun: il tradut- 


tore un patrizio lombardo anonimo, che appar-|pubblico a cui si dirige. I racconti 


tiene al mondo diplomatico; ciò che non si crede-|ginarii sono narrati o piuttosto fotti da diversi 


Di questo libro di Cordelia, assai bellamente e|sere popolare, se anche ll 
riccamente fatto illustrare dall’ intelligente edi-|e qui son belle. Il Martini andò in Eritrea con 
tore, è inutile dichiararsi contento o scontento e 
per la stessa ragione: è giunto alla 31.* edizione;|col suo libro contribuito non poco a venderlo di- 
il che vuol dire, che ha preso stabile possesso del k 
di fatti, imma-/si vedrà poi. È 


qualità dello scrittore, sì per l’importanza del 
soggetto, e sì ancora — non ultima nè minore ra- 
gione, come gl’inglesi dicono — per l’opportu- — —_T e 
nità della pubblicazione. Si aggiunga che dalla Dirigere domande alla Sezione Scacchistin 
quarta edizione in poi, appare illustrato; il che|dell'IcLusraazione IraLiana, in Milan 
accresce diletto; ed è in Italia, anzi da per tutto |——______—_———————_j 
la suprema cresima di un autore, che vuole es- Spiegazione della Sciarada N. 42: 
illustrazioni son brutte, 
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ANNO XVIl-1895 


ARGHERITA 


GIORNALE DELLE SIGNORE ITALIANE 
DI GRAN LUSSO, DI MODE E LETTERATURA 


È il più splendido ed l iù rico giornale di questo genere 


Esce ogni quindici giorni in 16 pagine in-4. grande. 
come i grandi giornali illustrati, su carta finissima, 
con splendide e numerose incisioni, con copia \| 
Mat varietà di annessi e ricchezza di figurini. Esso (| 
l’unico in questo genere che possa degnamente adornare il salotto delle Signorg 
eleganti, che possa competere coi giornali di Mode stranieri più celebrati. — Anclv 
la parte letteraria è molto accurata. I racconti ed i romanzi sono dovuti alla penni 
dei migliori scrittori, come Barrili, Bersezio, Castelnuovo, Caccianiga, Cordelia, 
Memini, Neera, Tedeschi, Fava, Egle Pinelli, Boccardi, ecc., e vengono illustrati 
splendidamente dai migliori artisti. Sono continuate le CHIACCHIERE DEL DOTTORE. 
cioè, consigli d'igiene per le signore e pei bambini; seritte da uno dei nostri mi- 
gliori medici, che si firma, Dorror ANTONIO; e le LETTERE SULL'ABBIGLIAMENTO 
© LAVORI FEMMINILI, sul governo della casa, scritte da una signora esperta delli 
vita e delle cose domestiche, che si firma ZIA OLIMPIA. 

CoRrDELIA scrive degli articoli interessanti la donna dei nostri tempi. 

In ogni numero, Corrieri di Parigi, dovuti ad una signora della più eletta società 
parigina; Questioni femminili della Contessa Lara; Corrieri della moda, notizie del- 
l’alta società, piccoli corrieri, ecc. — In ogni numero ci sono splendidi annessi, due 
figurini colorati, tavole di ricami in nero e a colori, con disegni eleganti, con cifre 
e iniziali per marcare Ja biancheria, modelli tagliati, oggetti di fantasia ed ador- 
namento. Nessuna parte dell’abbigliamento femminile vien trascurata. Anche per! 
la parte che riguarda la biancheria ed i lavori femminili, nulla lascia a desiderare. 

Oltre a ciò abbiamo dato maggior sviluppo al salotto di conversazione, dove tuti? 
le signore possono fare delle domande e corrispondere colla nostra redazione 0 
nello stesso tempo dar norme e ricette che possono esser utili a tutte le lettrici. 
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Ruagero BoxgHni, m. il 22 corr. a Torre del Greco. 
(Fotografia G. Rossi di Milano.) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


RUGGERO BONGHI 


È sparito un ingegno sommamente versatile, va- | 
sto, forte. È sparito uno dei tipi più spiccatamente 
italiani; meglio, un tipo spiccatamente napole- 
tano, un tipo vivacissimo dellà rivoluzione. Nel 
suo cervello, nella testa nervosa, espressiva, di 
quell’uomo piccolo, tutto concitazione, tutto vita, 
fremeva un mondo. A che cosa non ha egli pen- 
sato? Di che cosa non ha parlato? Di che cosa non 
ha scritto? A chi non si è rivolto? Il parlare e 
lo scrivere gli sembravano la cosa più facile del 
mondo. Si agitava e voleva agitarsi; combatteva 
e voleva essere combattuto: mai un'ora di requie, 
mai una tregua, mai un intervallo in quella sua 
vita, che, sorta in Napoli il 20 marzo 1828, spe- 
gnevasi il 22 di questo mese a Torre del Greco; 
là in quelle aure a cui, affranto dalla malattia, da- 
gli anni, dal lavoro, dalle lotte, chiedeva ristoro; 
ma non riposo, perchè anelava a nuove opere, a 
nuove iniziative, malcontento che il giorno avesse 
solo ventiquattro ore fuggenti: Proprio in questi 
giorni, si gridava per le vie dagli strilloni il bol- 
lettino del prestito d'Anagni, di quell’ asilo pie- 
toso del quale egli fu l'ideatore; il fondatore, il so- 
stenitore, la provvidenza, l’anima, tutto. Proprio 
in questi giorni rileggevo una lettera scritta da 
lui alla figlia Gina, alla quale, inviando un libro 
di studi svariati, diceva affettuosamente: “ Vi ri- 
troverai i ritagli di tempo di tuo padre del 1879 e 
del 1880; e Dio volesse, che anzichè sciuparli a 
scrivere, io gli avessi spesi a conversare con te e 
a giuocare col tuo bel Gino. Ma a Dio è parso 
meglio di negarmi il conforto di averti vicina: 
ed io lo devo ringraziare di non avermi voluto 
negare quello di saperti felice!,, E uno de’ suoi 
momenti di tenerezza; dolci momenti di quello 
spirito che s'inebbriava più nelle aspre battaglie 
che nell’ idillio. 

Fu un’ intelligenza precoce, meravigliosa, che 
non patì eclissi; una di quelle intelligenze me- 
ridionali che sembrano improvvisate e che im= 
provvisano ; intelligenze di diamante che rifran- 
gono in mille iridi la verità e il paradosso; uno 
di quegli spiriti filosofici e terribilmente critici 
de’ quali la calda terra del Vesuvio, delle spensie- 
ratezze beate, delle efflorescenze artistiche, per 
singolare contrasto è feconda. Fin da giovinetto 
dimostrò quale doveva essere, quale fu poi. In 
qualunque muro di granito egli trovava il punto 
debole; ed entro quello piantava la sua lama cri- 
tica, e sgretolava il granito. 

Critico nato; critico formidabile, al quale un 
governo come quello dei Borboni non poteva sem- 
brare certo la cosa più bella dell’ universo: Nel 
748, quando aveva già pubblicato a Napoli una 
traduzione del /iZebo e uno studio sul Petrarca, 
lo troviamo nell’ ambasciata napoletana a Roma, 
il cui titolare è Pier Silvestro prora Egli è 
un liberale; si allontana sempre più dalla ti- 
rannide borbonica partenopea, è si rifugia nella 
Toscana e nel Piemonte. Per qualche tempo, lo 
vediamo soggiornare a Stresa. Antonio Rosmini 
e Alessandro Manzoni lo accolgono, ammirati di 
quella mente filosofica, allietati di quella conver= 
sazione sfavillante di arguzie;, di raffronti, d’ im- 
magini. Dalla convivenza con quei sommi, na- 
scono due nuovi lavori: “ Perchè la letteratura 
italiana non sia popolare in Italia,, il libro più 
fortunato del Bonghi che contribuì a rendere la 
prosa italiana facile, succosa; viva, e la tradu- 
zione di due altri dialoghi di Platone “Euti- 
demo,, e “Protagora ,, che nell’ ora del rancore 
dànno esca al Prati pel famoso sonetto contro 
il Bonghi; sonetto che comincia “ Platonico put- 
tin pieno d'ingegni,, troppe volte e troppo stol- 
tamente ripetuto. La sua traduzione d’Aristotele 
fa esclamarè a un principe della critica letteraria, 
Eugenio Camerini: “ Lode al Bonghi! Con lui 
si sente l’aura dell'avvenire, mentre risuscita un 
morto. » Difatti, egli non è solo un traduttore, 
non è solo un. filosofo, non è solo un grecista: 
è anche un patriota; e gl ingegni eletti di Mi- 
lano, Carlo Tenca e gl’ illustri cooperatori del- 
1’ indimenticabile Crepuscolo lo comprendono, lo 
annoverano fra i loro amici, lo salutano pensa- 
tore italiano di largo volo. 


Nel 1858, quando il Governo austriaco, cam- 
biata politica, atterrate le forche, arridé ai mi- 
gliori ingegni, vien fatta ‘a. Ruggero Bonghi 
la proposta di una cattedra a Pavia: ma egli 
la rifiuta. Liberata la | Lombardia, il ministro 


Casati non tarda ad offrirgliela lui di nuovo; ed 


allora il Bonghi accetta. A Camillo Cavour non 
isfugge quell’ingegno di polemista implacabile, e 
lo.avvia a Napoli a fondare il Nazionale. A To- 
rino, il Bonghi dirige La Stampa: nello stesso 
tempo manda alla Perseveranza articoli, che con- 
tinuerà a scrivere su questo giornale fino agli 
ultimi giorni di sua vita, con quello stile tutto 
suo che lo fa riconoscere mille miglia lontano; 
stile che è l'espressione immediata del pensiero 
disinvolto e audace, e che non teme di volgersi per- 
sino, in un momento di stizza, contro personaggi 
elevatissimi. Ed ecco Ruggero Bonghi nel Par- 
lamento, nel quale prende subito un se 
gnalato. Prima Belgioioso, poi Manfredonia, Lu 
cera, Conegliano, Isernia, lo inviano a rappre- 
sentare mano mano l’Italia in Parlamento, dove 
ei sillogizza, attacca, fa polemiche, stride, tuona: 
Nell'ultimo gabinetto di destra presieduto dal 
Minghetti, assume il portafoglio della pubblica 
istruzione, sollevando ancor più le antipatie che 
gl’ingegni alti e vivaci come il suo si guadagnano 
sempre, ma sollevando anche ammirazioni. Egli è 
uno de’ più poderosi ministri della pubblica istru- 
zione. Dà opera indefessa a innovar leggi e rego- 
lamenti, a piantare istituti nuovi, Nella vita poli- 
tica è già un potente; è il primo pubblicista d’I- 
talia. I suoi articoli politici della Nuova Anto- 
logia si leggono avidamente in Italia e si com- 
mentano all’estero. I suoi ritratti degli uomini di 
stato più eminenti in Europa, Cavour, Thiers, 
Gladstone, Disraeli, Leone XIÙ, Bismarck, riu- 
niti in volume, ricordano per l'acutezza e pel 
rilievo i ritratti più forti del Machiavelli e del 
Guicciardini. E qual folla di studii, di libri, di 
discorsi seguono mai a quest’opere magistrali! 
Pio IX; Leone XIII e l'Italia; Il Conclave e l'e 
lezione del Pontefice; La Conciliazione, formano 
un cielo di politica vaticana d’un valore supe- 
riore all’occasione che li fece nascere. Il suo sag- 
gio su Pio IX; che leva tanto rumore, presa 
gisce ciò che sarà il nuovo pontefice ; @ il pre- 
sagio non falla. Nelle Questioni del giorno, tratta 
di nuovo della Chiesa, suo argomento preferito; 
tratta con franchezza dell’ufficio del Principe in 
uno Stato libero, della corruzione elettorale nelle 
leggi inglesi, e di questa fine di secolo, nella 
quale egli vede che “troppi in apparenza coman- 
dano mentre in realtà servono ,,. Sul Congresso 
di Berlino ci lascia pagine che dovranno essere 
consultate da chi narrerà gli avvenimenti di que- 
sta strana seconda metà del secolo, tanto diversa 
dalla prima metà. 

Non dimentichiamo La Vita e i tempi di Lo- 
dovico Pasini. La Storia antica in Oriente e in 
Grecia (nove conferenze) e la Storia di Roma 
primeggiano fra i suoi lavori storici. Che dire 
del gran numero d’articoli disseminati sui gior- 
nali stranieri, degli studii letterarii raccolti nel 
volume Hora subsecive, di alcune impressioni di 
viaggi come /n viaggio da Pontresina a Londra, 
d'un manuale d’antichità per le scuole, e dei la- 
vori pensati, cominciati e non finiti? 

É) rimasta proverbiale la sua impassibilità di 
combattente contro accuse, contro calunnie, Il 
Bonghi è pregato da una signora di scrivere 
qualche motto sul suo ventaglio, e il Bonghi, 
pronto, come sempre, prende la penna, e allu- 
dendo a un’ingrata polemica invelenitasi in quei 
giorni, scrive sul ventaglio: “ Così si sventolano 
via le calunnie! ,, 

Come oratore, non ha i fascini d’altri meridio- 
nali, ma nella dialettica stringente e mordente, 
nessuno lo supera alla Camera. Troppo abbon- 
dante talvolta; difetto della sua oratoria come del 
suo scrivere. 


Ed ora tutto quel torrente di pensieri e di pal 


role, che pareva inesauribile, s'è disseccato d'un 
tratto. È un fenomeno penoso il veder sparire 
un gagliardo, operoso ingegno, come il veder mo- 
rire la giovinezza bella e innamorata. Noi scri- 
viamo queste parole in tutta fretta, sul punto 
di mettere in macchina il giornale; non ci sa- 
rebbe sembrato perdonabile protrarre un saluto 
a quella bara che chiude uno de’ primi uomini 
d’Italia, e forse, e senza forse, d'Europa. Povero 
Ruggero Bonghi! Diremo con una frase del tuo 
autore prediletto, il Manzoni, del quale racco— 
gliesti le opere inedite e rare: 

Sovra il tuo capo stridere — Non osin le tempeste, 
non osino stridere più. Ma la tomba non è sempre 
rifugio di pace. 

RAFFAELLO BARBIERA. 


CORRIERE. 


Vi ricordate d’Alessandro Bottero quando, tren- 
t'anni sono, con tutta la forza della sua bella voce 
ancor giovane e potente, cantava nel Don Bueefalo: 

Un fulmine le chiedo 

E un fulmine mi dà, 
e pareva che il teatro volesse venir giù dagli 
applausi ? 6 

Il telegramma col quale fu dato l’annunzio del 
fulmine che colpì Menelik e gli paralizzò la lin- 
gua, mi ha fatto venir subito in mente il fulmine 
del Don Bucefalo: Il re dei re non sarà punto 
soddisfatto; nè io, per rispetto al prossimo, me ne 
compiaccio: Ma non si poteva trovare epilogo più 
drammatico alla breve campagna dell’ Enderta. 
È stato un fulmine a ciel sereno, la più bella 
errata-corrige dei talleri russi e dei fucili francesi; 
seppure non si tratta d’un fulmine-fantasia messo 
fuori per fine-stagione! 

Uomo a terra — dice il proverbio — non fa 
guerra. Non la può fare neanche un imperatore 
d'Etiopia con la lingua paralizzata, specie quando 
ne ha avuto sempre poca voglia, anche prima 
del fulmine. È dunque inutile marciare ancora 
avanti? l'impero etiopico andrà in sfacelo da sè, 
senza bisogno di spinte, e potremo prendere la 
parte che più ci conviene. È il ragionamento 
più logico e prudente. Ma invece v'è in giro 
una gran voglia di spingersi chi sa mai dove, 
fino alle sorgenti del Nilo, fino all’Equatore, fino 
al Capo di Buona Speranza, e gridano più forte 
degli altri di non far sosta molti di quelli che 
una volta gridavano di limitarsi al famoso trian- 
golo di Rudiniana memoria, o magari di piantar 
baracca e burattini e venirsene addirittura dal- 
l'Africa, 

È sempre un po’ la favola del contadino che 
andava alla fiera col figlio è coll’asino. 

* 

Non c'è peraltro da meravigliarsene: alla fine 
di questo secolo non c'è da meravigliarsi di 
nulla. Accade ogni giorno qualche cosa adatta 
a fornire un piacevole soggetto a quelle litografie 
di Saint Etienne, intitolate Le monde à l'envers, 
che ci davano da guardare, per farci stare un 
po’ fermi quando eravamo ragazzi. V’era il ca- 
vallo che guidava il padrone, il cane che por- 
tava il fucile, la cameriera in poltrona che ri- 
ceveva i lacchè, il giudice sul palco dei rei ed 
il reo incatenato seduto sulla poltrona del giu- 
dice... è via discorrendo. Adesso i soggetti per 
tali litografie si potrebbero ricavare dalla cronaca 
quotidiana del mondo politico e non politico. Si 
potrebbe rappresentare Sua Santità, che per fare 
un piacere al sultano turco, al capo dei Maomet- 
tani, si rifiuta di ricevere un inviato ufficioso 
dei cristiani d' Armenia, avviliti,, calpestati ed 
ammazzati dai seguaci dell'Islam; mentre dal- 
l’altra parte, per far riscontro, si potrebbe ef- 
figiare il sultano Abdul Hamid preso tutt& ad 
un tratto dalla tenerezza di concedere riforme 
giudiziarie ed amministrative a tutti i suoi sud- 
diti, e di trattare i cristiani come turchi. 

* ». 

Volete degli altri soggetti per Le monde è l’en- 
vers? Ho qui davanti la Revue diplomatique, un 
periodico settimanale che si legge nelle cancel- 
lerie delle legazioni e delle ambasciate e per il 
quale, fino a pochi anni sono, bisognava essere 
stati per lo meno scolari del principe di Metter- 
nich per parere ortodossi... e vi trovo in prima 
pagina la biografia ed il ritratto dell'on. Caval- 
lotti. Ma si può trovare oggi qualche cosa di più 
straordinario: per esempio il consiglio direttivo 
del Liceo Musicale Rossini di Pesaro che ne no- 
mina di punto in bianco direttore l’ autor della 
Cavalleria rusticana, cui si può riconoscere la 
genialità del compositore, ma nel quale nessuno 
aveva mai scoperti finora i requisiti del teorico 
e dell'insegnante. Se Rossini, che nel 1866 de- 
plorava già “la barbarie sociale, e artistica ,, po- 
tesse parlare ! Se ne sentirebbero delle belle. Senza 
andare in collera, come più di qualche volta gli 
accadeva da vivo; senza ripetere d’avere speso 
male i quattrini, basterebbe che Rossini man- 
dasse al consiglio direttivo la lettera da lui scritta 
nel 1853 al conte Venceslao Albani di Bergamo 
a proposito di un volumetto intorno alle opere 
di Simone Mayr. Basterebbe che rammentasse 
loro le ragioni per le quali diceva di stimare il 
Vaccaj “ profondo conoscitore della fisiologia della 
voce umana ,, e seguace di un metodo che inse- 
gnava “a cantare in quel modo che “ nell'anima 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


si sente,, e non già ad urlare alla foggia del 
giorno n. 

Ma basta, La notizia ha l’aria d'uno di quei cu- 
riosi accidenti che ogni tratto gl’'impresarii delle 
Sareh Bernhardt spacciano su pe’ giornali; una 
minaccia di domicilio coatto al maestro pieno di 
argento vivo addosso che ama girare il mondo 
come il sovrano di quella Berlino che or ora l’ha 
incoronato d’applausi. 


* 

Ho assistito ad una seduta del congresso delle 
Banche popolari a Bologna; e mi viene in mente 
perchè appunto i congressisti erano riuniti nella 
sala del liceo musicale ini, dove Rossini studiò 
ma al quale non lasciò nulla. Mentre il Luzzatti 
col suo gran vocione baritonale discuteva viva- 
cemente col prof. Vivante, un ometto piccolo 
dalla voce sottile, ma tutto pepe, che aveva 
osato attaccare di fronte il Sansone della coo) 
razione italiana, un mio vicino scriveva delle 
cifre sopra una striscia di carta guardando in 
faccia l'uno dopo l’altro quanti vedeva nella sala 
e consultando di tanto in tanto un libriccino che 
avea in tasca. Quando ebbe finito, spiegò ai 
suoi compagni la ragione e lo scopo di tutti quei 
calcoli. Disse loro che in quella sala erano rap: 
presentate parecchie centinaia di milioni — si 
passava il migliaio — quasi tutti bene ammi- 
nistrati. Dico la verità: ero entrato nella sala 
un poincredulo, deplorando (dentro di me) d’en- 
trarvi per udire una discussione economica in- 
vece d’una di quelle delicate esecuzioni strumen- 
tali, che il maestro Martucci dirige così magi- 
stralmente. Ma l’idea di trovarmi in mezzo a 
tutti quei milioni mi parye seducentissima. So 
che non bastano i milioni esser felici: non 
sono neppur bastati a salvare quel povero William 
Mackay, venticinquenne, figlio del miliardario 
americano, dal restar morto spaccandosi il cranio 
contro un albero nel parco del suo castello di 
Saint-Ormond! Ma mi parve piacevole che in fin 
de' conti tutta quella è roba nostra, guadagnata 
da noi, col nostro lavoro. 

uelle centinaia di milioni voglion dire che pure 
in Italia v'è chi produce con l’industria, coll’agri- 
coltura, col commercio; come v'è chi produce 
intellettualmente, e fissa nei libri, sulle tele, nelle 
statue, negli edifizi, l'impronta del genio italico. 


* 

La marcia di resistenza bandita dal Corriere 
della Sera è stato il grande avvenimento spor- 
tivo della settimana. Bisognava percorrere 55 chi- 
lometri in dodici ore, da Milano al Rondò della 
Cagnola, arrivando in buono stato, ben conser- 
vati. Si sono inscritti 1548 concorrenti; e alla 
marcia se ne slanciarono 1187. Sono state adun- 
que 2374 gambe meno una, che il Corriere ha 
fatto correre: meno una perchè uno dei cor- 
ridori, il milanese Corti, ha una gamba di legno, 
e con quella fece l’intiera marcia in ore sette e 


tre quarti, mentre il corridore di professione . 


Cesare Airoldi che volea compiere in quattro ore 
la strada si fermò a Saronno. L'entusiasmo che 
ha sollevato questa marcia nelle società sportive 
e in altre ancora, è incredibile. Si slanciarono 


al volo i Pionieri della pace, i Tramagnini mila- | 


nesi, lo Sport pedestre-ciclistico Teseo, l'Unione 
cristiana evangelica, l' Orchestrina cosmopolita, 
gli Amici delle alpi, Fulmine, e tante altre so- 
cietà, delle quali in quest'occasione abbiamo sa- 
puto per la prima volta il nome. Anche la società 
degli operai dello Stabilimento Treves ha dato 
un buon nucleo di camminatori. Tutte le classi 
sociali vi erano rappresentate, dal principe al fac- 
chino, dal suonatore di violoncello al barcajuolo 
del Naviglio. Si sono visti, è vero, parecchi, stan- 
chi, colla lingua fuori; ma entro il tempo mas- 
simo prescritto arrivarono 1156 (il che pare in- 
credibile!) e parecchie società arrivarono alla 
meta compatte e fresche come rose. Il primo ar- 
rivato fu uno studente sedicenne, Alfredo Nera, 
che minaccia di diventare un secondo Bargossi. 

Il momento della partenza dalla piazza del 
Duomo col cielo ancora stellato e i fanali ancora 
accesi, fu uno spettacolo nuovo, indimenticabile, 
da far impallidire il famoso torrente dell’ uma- 
nità , del Manzotti. Con quel soave zeffiro, molti 
curiosi facevano capolino dalle finestre in ber- 
rette, in cuffie da notte, ravvoltolati negli scialli, 
nelle coltri. Molti curiosi anche sulla piazza. 
Ecco i corridori vengono a gruppi, a frotte: i 
costumi di alcune società spiccano con effetto 
pittoresco fra la penombra. Tutti rumorosi, tutti 
allegri, non badano al freddo che punge e nep- 
pur forse alle due uova al caffè raccomandate dal 


dottor Forlanini. Sono sedici centurie che si 
aggruppano intorno a dei pali di orientazione. 
Tutti hanno al braccio sinistro un distintivo, e 
aspettano lo squillo di tromba della partenza. 
Questo è dato dalle gradinate del Duomo, e allora 
una enorme massa si agglomera nereggiante, 
muove a passo di bersagliere e preceduta da 
cento ciclisti — queste rondinelle d'ogni stagione 
— si rovescia giù per il corso Vittorio Emanuele. 
E una fiumana, un oceano che irrompe e si volge 
verso Monza; sembra un esercito che muova al- 
l'assalto, una popolazione intera che fugga. 

La folla dei curiosi al nuovo spettacolo s' è 
accresciuta. Deî corridori, molti marcano il passo 
alla militare: altri camminatori, impazienti, si ab- 
bandonano a una fuga diabolica come Margascià. 

Nella prima ora cchi arrivano a Sesto di 
Monza: più di otto chilometri. A Bovisio la banda 
accompagna co’ suoi ottoni la marcia, I corridori 
arrivano a gruppi, a squadre, alla spicciola! 
soli come contrabbandieri o come corrieri di 
Stato: alcuni si fermano in qualche osteria, tro- 
vano che è più simpatico di Teseo, e 
gli fanno una corte prolungata. Chi ha ballato 
tutta la notte, procede a sbalzi, trafelato; chi in- 
golla il liquore di cui Napoleone I inebbriava i 
suoi soldati prima di lanciarli alla vittoria e 
al macello, vede che tutto intorno gli gira: i 
fossati, il Itondò della Cagnola, lo medaglie ei 
diplomi promessi ai vincitori, i resoconti lauda- 
tivi, le trombe di Bovisio... All'arrivo, sono ban- 
diere che sventolano come il dì dello Statuto; 
sono poggiuoli adorni di arazzi come al tempo di 
Francesco Sforza; sono spettatori che battono le 
manî come a Sarah Bernhardt; sono biciclettisti 
che intercludono il passo e fanno numero. Il ra- 
gazzo Nera è ammirato come un Baratieri; il se- 
condo arrivato, un fattorino telegrafico, è ono- 
rato come se fosse S, E. Maggiorino Ferraris... 

A parte gli scherzi: lo spettacolo fu interes- 
sante, bello, un quasi ritorno ai giuochi olimpici, 
uno sforzo fin de siele., 


* 


Spettacolo di hen altro genere ci offerse Pia- 
cenza. Il processo intentato da don Miraglia, un fo- 
coso siciliano, che, secondo le accuse, avrebbe vo- 
luto fare il Savonarola nella placida città, è tale 
che la Guerra di prét, scritta da Carlo Porta in 
collaborazione di Tommaso Grossi, — con quel 
pera abbaa Ovina, che ne passa di tutti i co- 
ori, — sembra al confronto una miniatura da 
ventaglio. 

Don Miraglia piomba in Piacenza come una 
bomba, e non trova certo molta amorevolezza 
fra i servi degli altari piacentini! Don Miraglia 
comincia a predicare, e mentre il vescovo, da 
uomo di mondo dice: “ Fa gente? Sì?... Dun- 

ue lasciatelo pri rel,, il povero Segneri 

lell’isola di Crispi riceve a dozzine le lettere ano- 
nime che lo trattano per lo meno da delinquente 
nato. Don Miraglia crede di scorgere in quelle 
lettere arabescate le mani dei preti (altro che il 
concorso calligrafico !); e dal pulpito tuona contro 
le lettere anonime, certo con meno grazia di Ed- 
mondo De Amicis, ma sollevando tutte le idre 
dalle sette teste! 

Ne nasce un processo, clamoroso processo, con 
viva e abbasso, con tutte le intemperanze piazza- 
duole, con tutta la fila dei testimonii, preti, scac- 
cini, accendilampade, becchini, donnette di chiesa. 
Vogliono che don Miraglia sia un eresiarca. Se 
fosse vissuto al tempo di Giordano Bruno a que- 
st’ora avrebbe, chissà? subito il rogo. In tempi 
men feroci e più leggiadri, è lui, che chiama da- 
vanti ai giudici tredici tonsurati, come diffama- 
tori, e rinnova nel tribunale gli effetti del pul- 
pito. Se ne sentono di belle, che non aiutano la 
propaganda clericale fanatica che si perpetra al 
di qua e al di là del Po! A don Miraglia manda- 
rono persino colle anonime un osso spolpato di 
presciutto; ed egli, a quanto pare, disse che 
volea mamgiarsi invece una frittura di cervella 
di preti piacentini... 

La più bella cosa è la dichiarazione di quel fun- 
zionario, il quale ha confessato che le prediche 
di don Miraglia facevano dormire, 6 ch'egli 9'è 
placidamente addormentato, 

Insomma, è un teatro. L'avvocato Nasi, l’av- 
vocato delle tempeste, è in mezzo a quegli odii, 
a quei serpenti a sonagli, che sa dominare colla 
sua eloquenza. Si parla di componimenti ami- 
chevoli, di rami d’ulivo.... Ma non se ne fa nulla. 
Ancora non cala il sipario. 


Cola e Gigi. 


LA STORIA È CREDIBILE? 


Tempo fa un illustre italiano si poneva questa 
domanda: la storia è una scienza? e vi rispon- 
deva da un punto di vista letterario, delineando 
cioè i caratteri della storia e mostrando come 
essa possa essere, secondo i casi, arte 0 scienza, 
o l’una e l’altra insieme. 

Da un punto di vista psicologico, si potrebbe 
chiedere, non già se la storia è una scienza, ma 
semplicemente se la storia è credibile. 

Il dubbio è assai grave, ma mi sembra legit- 
timo per la parte degli episodi o degli aneddoti. 

È difficile trovare un avvenimento storico sul 
quale non corrano due versioni. Badate: non in- 
tendo parlare degli apprezzamenti e dei giudizî 
i quali sono per necessità diversi e spesso con- 
tradditorî: intendo parlare delle circostanze di 
fatto, le quali, come l’aritmetica, non sono e non 
possono essere un'opinione. 

Ricorderete la polemica per sapere se Fran- 
cesco Crispi era 0 non era a Calatafimi. Uno 
storico... ministeriale avrebbe detto ch'egli c’era; 
uno storico dell'opposizione avrebbe forse scritto 
il contrario. 

Migliaia di uomini hanno assistito alla celebre 
carica di cavalleria della battaglia di Sédan; ep- 
pure oggi, dopo venticinque anni, è ancora im- 
possibile, in presenza delle opposte testimonianze, 
saper con certezza da chi fu comandata quella 
carica grandiosa e gloriosa. 

In un libro recente, il generale Wolseley ha 
dimostrato che furono presi i più grandi equi 
voci sui fatti più importanti della battaglia di 
Waterloo, fatti che pur nondimeno erano stati 
attestati da centinaia di testimoni. 

E, del resto, conosciamo noi forse per ogni 
battaglia quali veramente furono le sue fasi? Io 
ne dubito, e credo con Gustavo Le Bon che di 
ogni battaglia noi sappiamo soltanto chi furono 
i vincitori e i vinti, ma niente di più. 

Giò che il signor d' Harcourt, attore e testi- 
monio, riferisce della battaglia di Solferino, può 
applicarsi a tutti i fatti d’arme: 

* Les généraux transmettent leurs rapports officicls; 
les officiers chargés de porter les ordres modifient 
documents et rédigent le projet definitif; le chef d' état 
major le conteste et le refait sur nouveaux frais. On le 
porte au maréchal, il s'écrie: — Vous vous trompez ab- 
solument! — et il substitue une nouvelle rédaction. Il ne 
reste presque rien du rapport  primitif. , 


A chi credere allora? 
* 


I trattati di logica classificano il numero grande 
di testimoni fra la categoria delle prove più certe 
per dimostrare l’esistenza di un fatto. 

Secondo me, i trattati di logica sbagliano a 
questo riguardo, perchè ignorano la psicologia 
delle folle. Gli avvenimenti più dubbî sono quelli 
osservati da un grandissimo numero di persone. 
Dire che un fatto è stato constatato simultanea- 
mente da migliaia di individui, è come dire — 
in gran parte dei casi — che questo fatto deve 
essere molto diverso dal racconto che ‘se ne fa. 

I Goncourt, nel loro Journal, narrano che du- 
rante la guerra franco-prussiana, nel 1870, a 
Parigi, migliaia di persone radunate davanti e 
dentro il palazzo della Borsa, erano convinte di 
aver visto coi proprii occhi un telegramma che 
parlava di vittorie francesi, e di averlo persino 
letto incollato su una colonna .... mentre in 
realtà il telegramma non esisteva. 

IL’esperienza quotidiana prova che il pubblico 
se non inventa del tutto, certo svisa sempre i 
fatti di cui è testimonio. Avvicinatevi a un as- 
sembramento che siasi formato intorno a qualche 
cosa 0 a qualcuno, chiedete quel che è successo, 
e potete essere sicuri che le risposte saranno 
tante quante sono le persone che interrogate. È 
probabile ehe nessuno mentisea coscientemente, 
ma è certo che tutti incoscientemente dimenti- 
cano, esagerano, vedono male od odono male. 

La conseguenza è che la verità non si può 
sapere, e che la cronaca è formata dai si dice o 
da una opinione che ha suggestionata la folla. 

Ebbene: la storia non è che una cronaca in 
grande, ed ha quindi tutti i difetti e tutta l’in- 
certezza di questa. 


* , 
Forse, o in gran parte, ogni libro di storia non 
è che un’opera di pura immaginazione. Uno sto- 
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rico ha raramente visto coi suoi proprî occhi ciò 
che racconta: lo ha udito o lo ha letto, e la voce 
o il giornale o il libro che sono stati la sua fonte, 
rappresentano un documento di dubbia auten- 
ticità. 

Le poche volte in cui mi son lasciato vincere 
dal desiderio di assistere ad una seduta della 
Camera dei deputati, ho potuto verificare, la 
sera 0 la mattina dopo, che quasi ogni giornale 
la riferiva in modo diverso. Il Partito ha le sue 
esigenze: bisogna esagerare o diminuire gli ap- 
plausi o gli urlì, aggiungere o togliere delle frasi. 
In questo lavoro di tattica politica, non va di 
mezzo che una sola cosa: la verità, povera e 
nuda come la filosofia. 

Ho assistito anche, e spesso, a dei processi 
penali. Sfilano i testimoni, e l'uno dice molte 
volte circostanze assolutamente opposte a quelle 
raccontate da un altro. V*è, senza dubbio, un 
mentitore fra essi; ma l'accusa 6 la difesa tro- 
vano egualmente il loro pascolo in quelle depo- 
sizioni, ei giurati oi giudici, che sono in questi 
casì gli storici del delitto, debbono pronunciare 
il loro verdetto. Il quale, qualunque sia, pro 
veritate habetur. 

Così, — e non altrimenti, + pro veritate 
habentur centinaia e migliaia di aneddoti o di 
fatti storici, che possono essere, e sono forse, il 
parto di una fantasia più o meno felice, e della 
credulità e suggestionabilità della folla. 


* 


Se il passato non ci avesse lasciato in eredità 
le sue opere letterarie e monumentali, noi sa- 
premmo su di esso ben poco di reale e di vero. 
Conosciamo noi forse un solo fatto sicuro sulla 
vita delle grandi figure storiche, su Gesù, su 
Buddha, su Maometto? Le biografie di questi 
genî non sfumano forse nella leggenda? 

Si dirà che a noi importa conoscere i grandi 
uomini quali la leggenda li ha fabbricati, poichè 
sono gli eroi leggendarî, le figure simboliche, — 
non gli eroi reali, — quelli che hanno impres- 
sionata l’anima delle folle, e i soli, quindi, degni 
di studio. Ed è vero. Ma le leggende, anche 
quando vengon fissate nei libri, non hanno alcun 
contenuto certo e durevole. L’immaginazione dei 
popoli le muta secondo il tempo e le razze. Vi 
è un abisso psicologico fra il Jehova sanguina- 
rio della Bibbia e il Dio d'amore di Santa Te- 
resa, fra il Buddha adorato in Cina e quello che 
adoran gli Indiani. 

Anche per gli eroi recenti, anche per le figure 
a noi più vicine, le quali non dovrebbero sfug- 
gire all’esatta analisi della storia, la trasforma- 
zione si compie con una celerità e con una fa- 
cilità che somiglia alla disinvolta variabilità 
della moda. a 

Napoleone, per esempio, ha assunto vart aspetti 
in poco più di mezzo secolo. Sotto i Borboni, 
egli era una specie di sovrano filantropo e libe- 
rale, amico degli umili; trent'anni dopo, era di- 
venuto un despota sanguinario che, non contento 
di usurpare il potere e la libertà, aveva fatto mo- 
rire tre milioni d’uomini soltanto per soddisfare 
la sua ambizione; oggi, noi assistiamo a una nuova 
trasformazione della leggenda. 

Quando qualche dozzina di secoli saranno pas- | 
sati, gli scienziati dell'avvenire, in presenza di 
questi racconti contradditorii, dubiteranno forse 
dell’esistenza dell’ eroe, come dubitano talvolta 
di quella di Buddha. Si consoleranno però di 
questa incertezza, giacchè, — meglio iniziati di 
quel che non lo siamo noi oggi alla psicologia 
delle folle, — sapranno che la storia non può 
eternizzar che dei miti. 
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ANTICHI SERVITE NUOVI PADRONI NELLA POLONIA RUSSA 


Pochi paesi sono così curiosi per l’ Europeo 
dell’ occidente come la Polonia russa, la parte 
cioè della Polonia in cui la antica civiltà e l’an- 
tico spirito della nazione è più vivo, forse perchè 
un governo ha lavorato con tutta la immane 
coercizione, di cui dispone, a soffocarla. Per noi, 
specialmente per un italiano nato nel paese dei 
Comuni e dove la vita cittadina significa civiltà, 
la vita di campagna barbarie, è strano vedere 
un popolo che vive quasi senza città, sparso per 
immense pianure, senza che questa dissemina— 
zione diminuisca la sua potenza assimilatrice dei 
prodotti della civiltà. 

La sola grande città della Polonia russa è 
Varsavia, la cui popolazione, del resto, è com- 
posta solo in parte di polacchi; la maggioranza 
è di russi, tedeschi ed ebrei. Le altre così dette 
città, come Grodno, come Lowza, come Petrikan 
sono popolate quasi tutte da ebrei; e rassomi- 
gliano ben più a villaggi di secondo ordine che 
a vere città. Le case sono quasi tutte di legno, 
mal selciate le vie, sudice e corse da rigagnoli 
di acqua, cattivi gli alberghi, brutti e poveri i 
negozi; della grande città non c'è che l'altezza 
dei prezzi — ahimè! — degna del più civile dei 
popoli. Si direbbero villaggi che vogliono e non 
possono diventare città; mostruosi aborti che il 
gentiluomo polacco odia, e lascia agli ebrei, ri- 
tirandosi nella casa signorile innalzata nelle sue 
terre, 

Questo è il vero Rome del polacco, la vera 
creazione originale della civiltà polacca. Ad ogni 
otto o dieci chilometri, al centro di un possedi- 
mento, sorge una bella palazzina di muratura, 
sede del proprietario; a poca distanza sta il vil- 
lagio, ammasso di catapecchie di legno ove di- 
morano i contadini; nelle prime vive il fiore della 
classe istruita di Polonia; nella seconda la massa 
miserabile dei lavoratori della terra; gli uni e gli 
altri menano insieme una esistenza originale e 
bizzarra, in rapporti quali non si trovano altrove, 
in nessun luogo. 

La prima impressione che si ha, è di sentir 
quasi ancora la vicinanza della servitù. La ser- 
vitù fu abolita nella Polonia russa solo nel 1863; 
e nell’aria è restata ancora, dopo trentadue anni, 
pregna delle sue svariate influenze; il passato è 
ancor presente nelle idee, nei sentimenti, nei co- 
stumi, mentre la nuova condizione di cose non 
va penetrando che lentamente, trasformando la 
società attraverso dolorose contraddizioni. Molte 
case che prima alloggiavano servi, ora conten- 
gono piccoli proprietari indipendenti ; ma le abi- 
tudini della sottomissione non sono ancora spa- 
rite. L'antico servo o il figlio suo salutano an- 
cora l'antico padrone, e molti ancora più umili 
gli baciano le mani quando l’incontrano per via; 
e se hanno bisogno di informazioni, di consigli, 
specialmente nei rapporti con l’amministrazione 
russa, ricorrono sempre a lui. Anzi l'antico si- 
gnore è talmente considerato come una specie di 
provvidenza, che esso è ancora costretto a fare 
da medico e da farmacista ai suoi antichi servi. 
Questi villaggi essendo così piccoli, non possie- 
dono mai nè medico nè farmacia; medicinali e 
dottori dovrebbero essere fatti venire dalla più 
vicina città che qualche volta è*nolto lontana. 
Ma il contadino non si sgomenta per questo © 
trova modo di risparmiare le spese per il medico 
e per le droghe; egli quando si sente malato, va 
dal suo antico padrone, gli racconta i suoi pati- 
menti, e gli domanda una medicina: il padrone 
che si rifiutasse a diagnosticare il male e a dare 
il rimedio sarebbe considerato come un essere 
duro e inumano. Lò famiglie dei gentiluomini de- 
vono quindi sempre possedere una piccola farma- 
cia ben fornita, e un membro di essa almeno deve 
conoscere grossolanamente qualche elemento di 
medicina. e -saper compiere le ‘operazioni chi 
rurgiche più semplici, eome spaccare ascessi, 
disinfettar ferite e qualche volta cavar denti; 
se no l'antico servo perde presto ogni avanzo 
di rispetto per l'antico padrone, così ignorante 
così egoista da non saper curare i suoi mali. 

Senonchè questo rispetto dell’antico servo, se 
in parte è tradizione, in parte è ipocrisia di con- 
tadino lungamente oppresso che cerca di rifarsi 
sfruttando l’antico padrone; perchè la liberazione 
in sè stessa e nel modo con cui fu fatta, riuscì 
proprio a risvegliare nell’antico paria gl’instinti 
della proprietà nella forma più acuta e a deter- 


minare un antagonismo sordo tra contadini e 
signori. Il decreto ‘imperiale di liberazione sta— 
biliva che i servi liberati dovessero conservare 
come liberi cittadini e senza osservare gli ob- 
blighi che ne vincolano la libertà, i diritti che 
avevano come servi del signore; così il servo 
che avea avuto la donazione di una terra a 
patto di servire il signore, la tenne come pro- 
prietario indipendente; i servi che avevano il 
diritto di prender legna nelle foreste, conserva- 
rono questo diritto senza dover più prestare i 
servizi a cui erano tenuti. I diritti dei servi e 
dei padroni erano spesso molto confusi, non 
determinati da documenti chiari, e i padroni, 
irritati dalla liberazione, poco disposti a Jar- 
gheggiarvi, onde ne seguirono attriti e dissapori 
profondi, in cui il servo liberato cominciò ad af- 
fermare la sua personalità di uomo libero con 
misteriosi incendi scoppianti nelle foreste del 
padrone o con fucilate esplose alla sera dietro le 


siepi. 

Questi conflitti non potevano naturalmente 
che acuire nel servo il sentimento della pro- 
prietà nuova acquistata. E allora una passione 
invadente, smisurata, fanatica per la terra ha in- 
vaso il servo; che ha iniziato una lotta sorda, 
tenace e vittoriosa contro l'antico padrone, per 
spossessarlo dei suoi dominii. Mentre in tutte le 
altre parte dell’ Europa, la piccola proprietà è 
divorata dalla grande; nella. Polonia russa, la 
grande proprietà si spezza, e i frantumi cadono 
in potere degli antichi servi affamati dopo tanto 
digiuno di. terra. Essi lavorano quasi come le 
termiti lavorano nel legno: una quercia gigan- 
tesca sembra piantarsi solida e forte sulle sue 
radici; ma milioni di formiche sono penetrate 
nelle fibre del legno, hanno rosicchiato per anni, 
ed un giorno il superbo colosso cade in ischegge. 

Il contadino conduce questo assalto contro la 
proprietà dell’antico padrone, in tutte le maniere; 
e innanzi tutto con i tentativi di usurpazione. 
Come si è sicuri che ad aprile le nevi si sciol- 
gono, così si può essere sicuri — mi diceva 
un proprietario polacco, ridendo — che ogni 
anno, quando viene il tempo d'arare la terra, 
ogni piccolo proprietario indipendente spingerà 
il suo aratro un metro, un piede, un palmo entro 
il campo limitrofo del signore, instancabile a ri- 
petere ogni anno il tentativo di usurpazione an- 
dato a vuoto l’anno prima. La sua pazienza è 
miracolosa; e se non stessimo attenti tutti gli 
anni a impedire anche le più piccole usurpazioni, 
saremmo presto divorati da queste cavallette 
della grande proprietà. Del resto il vizio è più 
forte di ogni correzione. ,, Il contadino anzi crede 
quasi di avere un diritto a conquistare così le 
terre del suo antico signore dopo che tanti se- 
coli ha lavorato sotto il giogo per lui, e consi- 
dera la forza della legge, che rimette a posto le 
cose, come una enorme ingiustizia esercitata da 
lui perchè povero e debole. Volete infatti sapere 
qual'è, tra i contadini polacchi, l’ingiuria più 
grave? Il nome che si danno, quando sono ar- 
rabbiati, per offendersi atrocemente è quello di 
geometra, Il geornetra che con i suoi strumenti 
diabolici è capace di legger quasi nei solchi della 
terra e di dire senza errore di un palmo a chi 
essa appartiene, è per lui il tipo più spregie- 
vole e più odioso. Geometra, nel linguaggio ingiu- 
rioso del contadino polacco, equivale al nostro boja. 

Ma meglio che le usurpazioni al contadino 
polacco serve la pazienza, nella sua lotta con 
il signore; e quando vede che non riesce a ru- 
bure, si risolve a comprare la terra. I gentiluo- 
mini polacchi decadono rapidamente dalla loro 
antica ricchezza; la rendita della terra è calata 
enormemente in Polonia, da un lato per la di- 
minuzione del valore dei prodotti agricoli e spe- 
cialmente del grano; dall'altro per le tasse pe- 
santissime che le gravano sopra, e specialmente 
per la contribuzione di guerra impostale dopo 
la Rivoluzione del 1884. Ma i gentiluomini po- 
lacchi che sono avvezzi da secoli ad avere nelle 
loro case di campagna tutto il comfort che la 
civiltà può dare, a cui piace una vita allegra, 
fastosa, tediata da poco Javoro e rallegrata da 
occupazioni geniali, hanno continuato quasi tutti 
la vita dispendiosa e' brillante dei tempi felici. 
Qualcuno, più avveduto, si è dato allo sviluppo 
delle industrie agricole, specialmente alla fabbri- 
cazione della birra e dell’aleool; ma i. più (sde- 
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gnando i costumi borghesi del traffico) hanno 
continuato a spendere spensieratamente, a cari- 
carsi di debiti: e per quasi tutti, prima o poi ar- 
riva il giorno del giudizio. Non potendo più pa- 
gare i ti, essi devono vender le terre; alie- 
nare le ricchezze paterne per soddisfare gli usurai 
co denari de’ quali hanno fatto così a lungo vita 


legra. 

Allora gli antichi servi si presentano a racco- 
gliere gli avanzi del naufragio dei ricchi signori. 

Le terre però dei signori sono in generale 
molto vaste, e quindi superiori alla potenza 
economica di un povero cittadino; per rimediare 
a questa difficoltà grave, i contadini polacchi 
ricorrono ad un sistema che credo unico in tutto 
il mondo: si riuniscono in una società tempora- 
nea, comprano tutti insieme la terra e poi se la 
dividono in proporzione delle quote versate. Ciò 
non ostante resta sempre uno dei più curiosi 
misteri quello di sapere come i piccoli proprie- 
tari possano disporre di somme di denari, sian 
par piccole, per fare gli acquisti. Le terre della 

olonia non sono in generale fertili; i prodotti 
agricoli valgono poco; i contadini quasi tutti pos- 
siedono estensioni molto piccole di terreno; sono 
esposti alle ladrerie dei funzionari russi che 
profittano spesso della loro ignoranza del russo 
per far loro pagare più tasse che non dovreb- 
bero, e infine quasi tutti hanno una famiglia nu- 
merosa. Eppure, non ostante tutto, risparmiano 
ancora denaro per comprare altra terra, Come 
mangiano? Come vivono? Un fisiologo sarebbe 
forse impacciato a rispondere a questa domanda. 
Essi non vivono che per acquistare nuova terra; 
essi concentrano tutte le forze dello spirito e 
della volontà in questa suprema passione, e tro- 
vano modo di realizzare lo straordinario mi- 
racolo che turbe di straccioni possono presen- 
tarsi a comprare le fortune dei grandi signori 
falliti. Essi soffrono per lunghi anni un vero 
martirio, si adattano a una vita di stenti terri- 
bile per trovarne un compenso lontano in pochi 
metri quadrati di nuova terra comprata, che non 


servirà a render loro più dolce la vita, ma ad au- 
mentar la loro potenza di acquisto d'altra terra. 
Si tratta quasi di un misticismo economico, di 
una passione trascendente della proprietà terriera, 
a cui il contadino polacco sacrifica tutto, come 
l’asceta sacrifica tutti i piaceri della vita per 
conquistare il liso. Ciò che il contadino po- 
lacco desidera è ben poco; ma la energia che 
egli spiega a conseguirlo è tale che la vittoria 
sui suoi ni di un tempo è davvero uno dei 
più grandi trionfi della volontà umana. 

La variabilità delle sorti umane, come si vede, 
non è molto minore oggi che fosse ai tempi in 
cui Orazio ne faceva soggetto di belle poesie. 
La torma degli antichi servi liberata caccia dalle 
terre paterne gli antichi signori, i quali sono 
costretti a mutare il vecchio sistema di vita, a 
cercar nuove attività e nuove fonti di guadagno. 
Le signorili case di campagna dell'antica Polo- 
nia decadono; le più ricche vanno perdendo il 
loro splendore di una volta, subendo il‘contrac- 
colpo della povertà che vi è entrata; molte sono 
chiuse o cadono nelle mani di ricchi usurai; il 
clamore di vita allegra e spensierata che risuonò 
per tanto tempo là dentro si spegne tristamente. 
D'altra parte le città crescono di una borghesia 
in parte formata da stranieri, in parte dai gen- 
tiluomini polacchi a ewi la necessità della vita 
insegna l’arte del traffico. Il governo russo as- 
siste contento a questa trasformazione; perchè 
le case signorili dei gentiluomini campagnuoli 
furono sempre la ròcca del sentimento nazionale, 
i centri da cui la rivoluzione partì per propa- 

rsi come un incendio nelle campagne; perchè 
i tiluomini di campagna furono sempre gli 
ufficiali degl’eserciti insurrezionali, trovando nella 
politica d'opposizione quello sfogo all’ innato bi- 
sogno di attività, che la loro vita oziosa non 
permetteva di trovare altrove. “ Diventino tutti 
dei commercianti — pensa il governo russo — e 
preferiranno far denari anzichè darsi al perico- 
loso sport delle rivoluzioni, ,, 
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Ul Rertrand Di Guesclla, di Derouiède. Coguelin Atné. Edmondo Dé Amicis a Parigi. Luigi XII in commedia. 
Le 


memorie di Rochefort. L’ Esposizione 


Parigi, 20 ottobre. 
L' avvenimento teatrale della prossima setti- 
mana — troppo tardi, ahimò!, per parlarne in 
modo completo in questa Vita — sarà il Messire 
Bertrand Du Guesclin — è il titolo ufficiale — di 
Deroulède. Qualcosa si può anticiparne !, E anzi- 
tutto notiamo che è la seconda volta che l’autore 
dei Chants du soldat viene alla scena; La prima 
fu diciott’anni fa con un Hetman, che ebbe un 
successo onorevole, letterario e nulla più. Derou- 
lède ha scritto nell'intervallo La Moabite, dramma 
sacro, la cui rappresentazione fu impedita da cir- 
costanze complesse che sarebbe lungo il narrare. 
Avrà egli ora, finalmente, un successo vero, du- 
raturo, tale da mostrarsi il degno nipote di Emi- 
lio Augier? Tutti glielo augurano — tanto è cir- 
condato dalla stima e dalle simpatie universali — 
pochi, eredo, lo sperano veramente. Ad ogni modo 
non potrà, temo, passare la frontiera. Il Bertrand 
Du Guesclin è un dramma puramente storico, e 
se havvi qualche velleità d’intreccio, è forse l’in- 
dispensabile episodio d'amore; esso non fa che ri- 
trarre in varii quadri l’ epopea. patriottica del 
grande capitano. Deroulède lo prende nel 1356 
al momento nel quale la Francia pare perduta, 
quando il re Giovanni II è caduto nelle mani de- 
li inglesi e che Parigi si solleva contro di essi. È 
fai la rassomiglianza con i fatti del 1870, 
ed è inutile aggiungere che Deroulède l ha vo- 
luta e cercata, è che se vi sarà un gràn succésso 
lo dovrà alle allusioni patriottiche. Du Guesclin 
viene dal fondo della Brettagna a difendere il suo 
paese; il reggente gli confida l’ ultimo esercito 
francese che resti alla patria. Assistiamo all’as- 
sedio'e alla liberazione di Parigi, e Bertrand Du 
Guesclin ha per epilogo l'incoronazione di Carlo V. 
a Reims, al momento stesso che l'eroe gli invia 
l’annunzio della vittoria di Cocherel, primo de- 
clivio del dominio inglese. — 
Ecco dunque gli elementi del tanto atteso 
dramma di Deroulède. Una storia di guerre e 
battaglie che sempre mette la febbre nelle vene 


* Il dramma fu rappresentato (con poco felice successo) 
il 22; dunque due giorni dopo ch'era scritta questa cor- 
rispondenza da Parigi, la quale, ciò non ostante, sarà 
letta con piacere. 


(N. d. R.). 


centenarla della litografia : Ia sezione italiana, 


francesi; delle allusioni continue, degli appelli 
velati a quella rivincita alla quale egli nobil- 
mente consscra tutta la seconda parte della sua 
vita, abbandonando quella politica che quando 
fu uno dei più ardenti collaboratori‘ di Boulan- 
ger gli fu causa di tante delusioni; una forma, 
come sempre sonora e magnifica, di quei versi so- 
nanti, pieni di nobilissimi sentimenti, un allesti- 
mento scenico magnifico, grandioso, del quale mi 
si ‘afferma che una veduta del vecchio Parigi, 
e la scena fastosa dell’ineoronazione nella catte- 
drale di Reims, saranno i punti culminanti. 

una circostanza che desta anticipatamente grande 
curiosità. ® Coquelin Aînè, che assume la parte 
di Du Guesclin, e che ha seguìto si può dire da 
mesi alla genesi del dramma, collaborando in 
certo modo, per le ricercatezze archeologiche e 
storiche e per le ricchezze suntuose della messa 
in scena del dramma di Deroulède. Disertore della 
Comèdie frangaise, gli sarebbe inibito di recitare 
in un teatro di Parigi, e il tribunale ha decre- 
tato una multa di cinquecento franchi ogni volta 
che lo farà. Bisognerà dunque che nel bilancio 
della Porta-Saint Martin, ogni sera fra le spese 
serali si mettano 500 franchi per multa quoti- 
diana. Ma è probabile avvenga che, o il successo 
permetta un tal lusso, 0 che la Comèdie fran- 
gaîse generosamente non usi del suo diritto. La 
questione è di sapere se il Mascarille di Molière, 
se il Coquelin del Deputé de Bombignac e del 
Gringoire saprà incarnarsi nella persona di un 
uomo celebre di guerra, di un capitano medio— 
evale. L’ esperienza è curiosa, perchè Coquelin, 
oltre essere ciò che una volta sì diceva un gran 
“caratterista ,, è uomo d’ingegno eletto, studioso, 
e avrà composta la sua parte con cura infinita. 


Uno dei piaceri che avrò in questa première, 
sarà di assistervi allato n Edmondo De Amicis, Il 
nostro celebre scrittore è a Parigi, in questi giorni. 
Non vi è venuto nè per preparare uno de’ suoi 
preziosi volumi, e meno ancora per conoscere i 
commilitoni politici, che partecipano alle sue 
nuove idee. È venuto semplicemente per far ve- 
dere la capitale ai suoi figli, e c' è qualcosa di 


commovente e di grazioso, nel veder passare que- 
sta comitiva: ci par di vedere un bravo cam- 
pagnuolo il quale approfitta co’ suoi figli di un 
treno di piacere per salirvi con essi, percorrere 
la capitale della Francia da un capo all’ altro, 
e far loro ben conoscere i luoghi che egli ha 
così ben descritti, e divertirsi del loro diverti 
mento. Treno di piacere veramente per lui che 

ode della loro gioia con quella sua ingenua 
Fontà, e per essi. Poichè qual fortuna è quella 
di quei ragazzi di avere un tale cicerone! De 
Amicis vede però perennemente violare la sua 
modestia dai più celebri suoi confratelli fran- 
gesi, i quali gli fanno ogni sorta di gentilezze. 
È stato a Champrosay da Daudet, andrà a 
Amiens dal Verne, ha avuto con Sardou la più 
interessante delle interviste di cui l’arte dram- 
matica ha fatto tutte le spese, e se dovesse ac- 
cettare tutti gli inviti che riceve... dovrebbe fis- 
sarsi a Parigi. Chi gli è più intimo — e si ca- 
pisce che due anime così generose si amino ve- 
ramente — è il Deroulède, e non giurerei che ne 
sappia assai più di me del Du Guesclin. Che pec- 
cato che io non possa cedergli la parola! 


Portare sulla scena un enigma storico non è 
una assoluta novità, come affermavasi l’altra sera 
all’Odéon, poichè quello della Maschera di ferro 
ha prodotto eredo almeno una dozzina fra drammi 
e tragedie oltre una quantità di volumi, e senza 
che il mistero Ponto di Pinerolo sin 
mai stato chiarito. Nel Luigi XVZ/ dei signori 
Gonesty e Sanson la cosa è però diversa, Si sa 

uali controversie ha prodotto la morte del 

elfino nella prigione del Tempio, e come sia 
stato sostenuto fortemente da alcuni che vi fu 
surrogazione di persona, @ che l’infelice ragazzo 
abbia di lungo sopravvissuto ai suoi regali pa- 
renti. Da ciò i falsi Delfini che furono sei o 
sette, ma di cui uno solo occupò seriamente 
gli studiosi di storia, quell’olandese Naundorfî 
che ha scolpito sulla sua tomba a Delft che fu 
veramente Enrico Borbone re di Francia. Gli 
autori del Luigi XVII hanno immaginato una 
commediola che sarebbe un’operetta, se non af- 
fettassero di appoggiarla sopra i particolari che 
tanti scrittori cercarono per affermare l’esistenza 
del Delfino. Ond’è che hanno creato una vecchia 
legittimista, che ne fu una delle governanti, e 
la quale, rifugiata a Londra, crede fermamente 
che il suo pupillo viva, e vuole lasciargli la sua 
fortuna impedendo così il matrimonio di una 
sua nipote con uno spasimante poco fortunato. 
Questi, ad aprirle gli occhi, le fa sfilare tre 
Luigi XVII, i quali tutti tre serbano gli stessi 
ricordi della prigione, tutti tre le mostrano Ja 
cicatrice che lasciò loro una bastonata del cru- 
dele ciabattino Simon — carceriere e tormenta- 
tore del povero Delfino — tutti tre hanno sulla 
coscia il neo che egli aveva dalla nascita.... e 
vorrebbero mostrarglielo. Ond’è che essa indo- 
vina lo scherzo, concede il matrimonio, senza 
perdere assolutamente la secreta speranza di ri- 
trovare un quarto pretendente più autentico. 
L'intreccio — ammessa la specie di profanazione 
sulla quale si basa — sarebbe comico; gli autori 
lo hanno sviluppato sul serio, tanto che pubbli- 
cano il loro Luigi XVII accompagnato da inci- 
sioni, ritratti e facsimili. Ma in tale argomento 
questo genere agro-dolce è una stonatura, ed 
ecco perchè Luigi XVII non riesce che una biz- 
zària e una curiosità teatrale — e nulla più. 


* 


Sotto il titolo di Le avventure della mia vita, 
Rochefort incominciò a pubblicare le sue me- 
morie in un giornale (Ze our) che ne ritroverà, 
credo, la fortuna che finora gli era stata infe- 
dele. Si può dissentire da Rochefort per le sue 
opinioni; può essere antipatico a molti per il 
diritto ch' egli si arroga di attaccare e nei modi 
più insultanti i suoi avversari politici, ma è im- 
possibile negare che sia uno dei più abili polemi- 
sti del nostro tempo, e che conservi ora come 
venticinque anni fa, quella stessa originalità di 
forma, che fece delle sue Lanternes la catapulta 
principale che batteva in breccia l'impero. Nella 
prefazione di queste memorie, egli dice che la 
sua forza è sempre stata nel non aver mai detto 
ad alcuno “ Lèvati di là perchè io mi ci metta ,, 
ma “Lèvati di là perchè non mi ci metta, È 
questa noncuranza del potere e anfhe, bisogna 
dirlo, del denaro, che gli ha permesso di usare 
di una libertà sconfinata nel narrare i fatti e 


LO A 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


TEATRO DELLE OPERAZIONI MILITARI NEL Trarè — L’AMBA ALAGL 


(Disegno di E. X, da documenti della spedizione inglese del 1868). 


È _J 


. 
LA MARCIA DI RESISTENZA DEL 20 OTTOBRE, INDETTA DAL 4 CORRIERE DELLA SERA m (disegno di Giov, M. Dèdina). 


288 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


de 


nel parlare delle persone. Quello che finora è 
uscito di queste memorie concerne la sua fan- 
ciullezza, e i ricordi della rivoluzione quali glieli 


trasmisero-le sue-due nonne, una-delle-quati-fu-|-teditore 


compagna di prigione della Dubarry, l'amante 
di Luigi XV. Di già si capisce quanti altari 
egli rovescierà nel racconto della sua fortunosa 
vita, poichè egli — con la sua solita audacia 
— impiega un capitolo intero a trattare Maria 
Antonietta come se essa fosse uno dei giudici 
che lo inviarono in Numea. Appoggiandosi a ciò 
che gli raccontò il suo avo paterno, egli cerca 
disonorare Ja memoria dell’infelice regina, rifà a 
suo modo la storia del famoso collare di perle 
e giunge fino ad affermare che il cardinale di 
Rohan, quando fu ambasciatore a Vienna, era 
l'amante di già della futura moglie di Luigi XVI 
Tutto ciò non è appoggiato a documenti e. non 
ha che una sola importanza, quella di farci com- 
prendere a quali odii e a quali pregiudizi resta 
in preda Rochefort. Ond’è che tutti leggeranno 
le sue memorie e se ne divertiranno per la fa- 
cilità e lo spirito della forma, ma pochi preste- 
ranno fede ai fatti che egli ci racconterà, E 
saranno molti, perchè ce n'è per sei volumi, i 
quali, dicesi, furono: venduti per l'edizione ame- 
ricana al prezzo di mezzo milione. Sua madre, 
vedendo che sprecava il danaro, gli diceva: — 
Sei un vero Rochefort, morirai sulla paglia — 
ma come vedete, s'ingannava parecchio. Roche- 
fort morirà milionario. 


* 


L’ esposizione del Centenario della Litografia, 
che si è aperta al Campo di Marte, a primo aspetto 
non è davvero attraente. Delle sale immense co- 
perte di disegni litografati innumerevoli non al- 
lieteranno punto la folla. E nondimeno essa avrà 
un interesse enorme: per tutti quelli che si occu- 
pano d’arte, di politica e di letteratura. Lasciamo 
la grande sala d’entrata ove si svolge la parte ma- 
teriale e tecnica, la preparazione delle pietre ti- 
pografiche, quella dei colori, la tiratura 6 tutto 
lo svolgimento di un'arte trovata novant'anni fa 
da quel bavarese — il Senefelder — la cui statua 
sembra dal mezzo presiedere alla festa. Lasciamo 
anche le numerose cromo-litografie, avvisi e ré 
clames che sono arrivate in Francia, in Inghil- 
terra e anche in Italia a una perfezione tale che 
alcune sembrano quadri bell’e fatti. Ce n'è una 
— per darne un esempio — della Compagnia del- 
VEst per annunziare i viaggi d’andata e ritorno 
da Venezia, così bella che mi ha dato — una 
volta di più — la nostalgia. Questi avvisi, che 
coprono i muri di Parigi, e nei quali il Chèret è 
divenuto una vera celebrità, sono così smaglianti 
e curiosi che ormai se ne fanno collezioni e che 
gli amatori le pagano assai più che il franco- 
bollo del 20 Settembre, francobollo-protesta del 
Vaticano. 


La curiosità è però maggiormente destata dai 
primi tentativi della litografia e sopratutto dai 
disegni dell’epoca che va dalla fine della Restau- 
razione al 1840, periodo che fu il vero trionfo 
delle litografie politiche... e sentimentali. La se- 
rie napoleonica del Raffet, che vi divenne cele- 
bre, occupa quasi intera una sala. Vi vediamo 
quella famosa Derrière Revue, ove l'ombra di 
Napoleone passa in rivista le ombre dei suoi sol- 
dati; Napoleone sul San Bernardo e a Sant’ E- 
lena; un altro disegno fra i tanti che ce lo mo- 
stra alla testa dei suoi veterani in marcia sotto la 
neve, in mezzo al fango, con la scritta: Bronto- 
lano sempre, ma lo seguono sempre. Le carica- 
ture di Gavarni, di Cham formano un’altra col- 
lezione preziosa, e se ne ha l'impressione che 
ai loro tempi lo spirito non era minore d’adesso, 
ma assai più ammodo e castigato. E quanto a 
finezza di esecuzione e acutezza d’ingegno, baste- 
rebbero lo illustrazioni ingegnosissime delle can- 
zoni di Béranger. 


» 


C'è una sezione italiana e non fa cattiva fi- 
gura, quantunque la Casa editrice dell’ILLUsTRA- 
ZIONE, che vi avrebbe avuto il primo posto, siasi 
astenuta. Per la grandezza delle cromolitografie 
stupiscono veramente quelle mastodontiche che 
la casa Ricordi fece per l’ Esposizione turca di 
Londra. Sono bellissime e si capisce il fenomeno 
che gli inglesi sieno venuti a cercarle in Italia. 
Un'altra curiosità della sezione è la collezione 
delle copertine da scatole di fiammiferi, assai 
più graziose delle francesi. Lo spazio non mi 


consente di entrare in maggiori particolari, ma 


tidezza dei tipi, la bellezza della carta, la ma- 


non posso tacere la gradita sorpresa che mi pro- | gnificenza delle oromolitografie finissime, essa 


dusse l’opera in formato massimo che presenta | 
raccidi Palermo sulla * Cappella di | 
San Pietro della reggia di Palermo ». Per la ni- 


‘onora veramente l’arte tipografica italiana. 
Folchetto. 


st 


RAFPAELE 


SPORT 


VIAGGIO DEL BICICLETTISTA GATTI 


AL CIRCOLO POLARE: 


Un giovane milanese ventenne, Raffaele Gatti, stu- 
dente in medicina all’Università di Pavia e biciclettista in- 
trepidu, volle spingersi colla sua bicicletta da Milano fin 
oltre il circolo polare artico. \Partito l'r1 luglio, tornò a 
Milano il 9 ottobre, festeggiato, dagli amici che gli anda- 
rono incontro sotto un diluvio orribile e gli offersero un 
banchetto d'onore all’Eden dove ei venne quasi portato în 
trionfo. 

Fu nel novembre dell'anno scorso che il Gatti, dando 
un'occhiata alla carta geografica, fermò l'occhio su quel 
cerchietto che, passando a nord dell'Islanda, segnala Si- 
beria e la Groenlandia e comprende l'Oceano glaciale. Lo 
scopo del suo viaggio era trovato: varcare il Circolo Po- 
lare Artico. 

Stabilì il suo itinerario, servendosi di ottime carte dise- 
gnate dagl'istituti militari dei diversi Stati e dell'aiuto di 
giornali sportivi e di società ciclistiche estere. Il suo ba- 
gaglio è stato uno dei problemi più ardui da risolvere per 
la difficoltà di conciliare le esigenze della lunga durata del 
viaggio e del rigido clima, che il Gatti avrebbe incontrato, 
col peso compatibile per la bicicletta e le strade cattive. 
Portò seco îl puro necessario per pochi giorni, facendosi 
seguire il resto per la posta di tappa în tappa: per mezzo 
di pacchi postali ebbe lo scambio d’abiti, biancheria, carte, 
guide, ecc. Per circa quindici giorni però, nel settentrione 
della Svezia, in Lapponia e in Finlandia, si è trovato a 
viaggiare con 9 chilogrammi di bagaglio compreso il mate- 
riale fotografico. Nel suo viaggio egli trasse diffatti foto 
grafie di varii punti percorsi. Anche nell'estremo nord la 
fotografia gli diede buoni risultati, ma non tali che.lo com- 
pensassero delle enormi fatiche sopportate. 

Egli trovò strade ottime în tutta l’Austria; buone in ge- 
nerale in Germania e in Danimarca; appena discrete nel 
mezzogiorno della Norvegia e della Svezia; pessime quasi 
sempre nella Russia; impossibili addirittura nella Lapponia 
e nella Finlandia settentrionale. Quivi il terreno è acqui- 
trinoso; difficile anche il passaggio dei fiumi per la man- 
canza di ponti e sovente di barche. 


I (fotografia G. Rossi di Milano). 


Le dogane gli hanno concesso: libero passaggioin Ger- 
mania, Danimarca, Norvegia e Finlandia: nella Svezia e 
nell’Atstria incontrò serie difficoltà. 


Ma le difficoltà maggiori furono i linguaggi nordi 


Per 


alcuni, il biciclettista milanese si serviva di piccolî' ma- 


nuali di conversazione : per le domande così si toglieva d’im- 
paccio; ma il difficile, anzi l'impossibile stava nel capire le 
risposte. La discreta conoscenza del latino gli hf giovato 
non poco în paesi i cui linguaggi erano per luî tutto ciò 
che di più misterioso si possa ideare. "i "a 

“ Certo non me lo sarei mai immaginato , esclama egli 
in un articolo della Bicicletta, dalla quale riassumiamo questi 
cenni. “ Molte volte, neî villaggi, sono andato în cerca 
dei farmacisti e da essì ho potuto avere, nell'idioma dei 


| nostri padri, notizie delle strade ed altre spiegazioni uti- 


lissime: , 

Nella Lapponia e nella Finlandia settentrionale dovette 
vincere ogni ribrezzo per isfamarsi. Mangiò di tutto, per- 
sino pesci crudi. Viaggiando solo, là in paesi ignoti per 
quanto ospitali (l'ospitalità dei popoli del Nord è grande), 
fra gente il cui linguaggio egli non capiva, su strade spa- 
ventevoli, Raffacle Gatti dovette esercitare a tutta prova 
la sua fibra, la sua resistenza, il suo coraggio. Oggi egli è 
popolare; e la sua popolarità, per quanto i documenti uffi- 
ciali irrefragabili per convincere i più increduli ci man- 
chino, ci se l’ha meritata. 


LA MARCIA DI RESISTENZA 


bandita dal Corriere della sera e che fu il grande 
avvenimento sportivo della settimana, è oggetto d'una 
parte del Corriere. Qui due parole sul disegno: In 
alto, è l'aspetto dei portici prima della partenza e l'a- 
spetto della Piazza del Duomo al momento della partenza; 
val basso, è l’arrivo al Rondò della Cagnola. In mezzo 
spicca il ritratto dello studente sedicenne Arnaldo Nera 
che compì primo tutti i 55 chilometri prescritti: si vede 
anehe il disegno della medaglia sulla quale si legge: Pro 
alia. " 


Lo scopo del giornale milanese fu quello di ottenere 
non già il trionfo dei pochi in una gara; ma l'arrivo 
dei molti a una data meta in una marcia; e lo scopo fu 
pienamente raggiunto, 


\ 
VICTONI Fetesti 


+ massima piena 


Massima magra 


Pianta schematica del nuovo ponte sul Danubio. 


IL NUOVO PONTE SUL DANUBIO A CERNAVODA 
E L'ANTICO PONTE DI [MRAJANO. 


Il grandioso ponte sul Danubio nei pressi di 
Cernavoda, opera che venna solennemente inau- 
gurata il 27 settembre, fa sommo onore alla Ro- 
mania ed in ispecie all’ing. Angelo Saligny ispet- 
tore generale de’ ponti e strade, una delle più spic- 
cate individualità tecniche. 

A congiungere la capitale rumena colla Do- 
brogia, mancava il tratto di ferrovia da Fehesti 
al Danubio attraverso la Balta, non che il ponte 
sul Danubio nei pressi di Cernavoda. Codesto 
ponte è uno dei più grandiosi d' Europa come 
facilmente apparirà sia dalla veduta prospettica 
del medesimo ricavata da una fotografia gentil- 
mente inviatami dall'ing. A. Flachit rappresen- 
tante la Compagnia Fivss-Lille che lo costruì, 
sia dalla figura schematica della sezione longitu- 
dinale del ponte-stesso -da me-redatta, sia-infine 
dai dati che qui appresso riferirò dovuti alla cor- 
tesia del detto ingegnere che coll’ ing. Heuman 
portò a compimento il colossale lavoro. 

La soprastruttura del ponte è tutta in acciajo, 
le spalle e le pile tutte in muratura. Il primo 
fatto degno di menzione è Jla profondità delle 
fondazioni e quindi la pressione sotto la quale 
hanno dovuto layorare gli operai nell'interno 
delle camere di lavoro, essendo tali fondazioni 
state eseguite col sistema dei cassoni in ferro 
ad aria compressa. Entro i cassoni di fonda- 
zioné di codesto manufatto gli operai hanno 
lavorato sotto una pressione superiore alle 3 at- 
mosfere, la massima a cui sin oggi si sia per- 
venuti e senza, che io sappia, si siano dovuti 
lamentare i serii ed alle volte funesti inconve- 
nienti propri di questo speciale lavoro. Coloro 
che entrano per la prima volta in uno di co- 
desti cassoni, specie se a forte pressione, sof- 
frono, in generale, oppressioni al capo, sentono 
farsi più lenta la respirazione, provano bene 
spesso dolori ai timpani, hanno perdite di sangue 
dalle orecchie e dalle narici, ed altri disturbi 
che alle volte sono ‘il preludio di dolorosi even- 
ti come una paralisi parziale 0 la morte istan- 
tanea. Per dare un’ idea del lavoro. eseguito 
entro i cassoni del ponte in esame, approfon- 
dati sino a metri 28.5 sotto magra e metri 34 
circa sotto le massime piene, basterà sapere che 
dai medesimi sono stati prelevati m. 42 mila di 
materiale, A. partire da un metro sotto la magra 
sino a metri due e mezzo circa sopra Ja massima 
piena, le pile e le spalle sono rivestite di granito, 
essendo questa la parte del ponte che deve so- 
stenere l’impeto dei ghiacci che in grandi massi 
scendono nella stagione invernale; a rendere poi 
più efficace la resistenza all’ urto suddetto, sì è 
dato ai rostri delle pile, dalla parte a monte, una 
forma-speciale che molto somiglia agli speroni 
delle grandi corazzate da guerra. x 

Per farsi un concetto della grandiosità di ci 
desto manufatto, oltre alla lunghezza di m..7 
(di poco inferiore a quella del ‘ponte sul Po a 
Mezzanacorti che è il più grande che esista in 
Italia), basta fare attenzione alle luci del ponte, di 


cui quelle laterali di m. 140 ognuna, e quella cen- 
trale dell’ enorme larghezza di m. 190. Ma non 
meno sorprendente in codesta costruzione è l’al- 
tezza della medesima. Infatti, dal piano di fon- 
dazione delle pile alla sommità della travata me- 
tallica| si ha: 


‘Alfezza delle foridazioni Lo. x M._28.50 
Pri RIETI MIRI TA 
| della travata melallica ‘ ‘ ‘3 


Altezza totale M, 94, 36 


Dal livello della massima piena al tavolato del 
ponte si ha un'altezza libera sotto il ponte di 
m..30 e quindi tale da lasciare libero passaggio 
ai ppi grandi piroscafi e velieri che percorrono 
il Danubio. 

Altri dati che pure impressionano, sono la cu- 
batura ed il peso dei materiali impiegati per la 
sua costruzione. Infatti, sono occorsi circa 49 
mila metri cubi di muratura che calcolata in 
media del peso di chilogr. 2200 per ognuno dà 
un totale di circa 108 milioni di chilogrammi, ed 
aggiungendovi chilogr. 6 400 000 di acciaio impie- 
gato nella formazione della soprastruttura, risulta 
che, complessivamente, sono stati forniti, tras- 
portati sul luogo, lavorati e messi in opera circa 
114 milioni di chilogrammi di materiali da co- 
struzione. 

La spesa totale complessiva dell’opera è stata 
di circa 10 milioni di lire, ed una opera così 
grandiosa ed in condizioni sì, difficili è stata com- 
pita nello spazio di cinque anni, fu iniziata il 
1.° agosto 1890 e finita il 1.° agosto 1895. Devo da 
ultimo far notare che, come rilevasi dalla veduta 
prospettica del manufatto, a questo ponte fa se- 
guito, dalla parte di Fehesti, un lungo viadotto 
di cui la soprastruttura è in ferro e le pile in 
muratura. Notabili decorazioni, trofei, e statue 
adornano le due torri in muratura che servono 
di accesso ‘al ponte. 


E da codesto monumento dell’arte del fabbri- 
care, il pensiero corre ad altro ponte pure co- 
strutto sul Danubio oltre venti secoli fa dai 
Romani. È noto che l’imperatore Trajano dopo 
molte vittorie contro Decebalo duce insigne dei 
Daci, e perciò detto Yrajano il Dacico, conquistò 
l’attuale Romania la quale divenne una delle più 
ricche provincie dell’ Impero romano. Fu nella 
seconda delle due spedizioni che Trajano fece 
costrurre dall’ architetto Apollodoro il famoso 
ponte sul Danubio nella Mesia, del quale si scor- 

ono tuttora i ruderi. nei. pressi di Kladova. 
fi Dacia antica. era. molto più estesa dell’ o- 
dierna. Romania comprendendo la Macedonia, 
la Tessaglia, l’Epiro, la. Transilvania, la Bessa- 
rabia ed altre regioni costituenti ora gran parte 
degli Stati Balcanici, popolati anche oggi da un 
numero ragguardevole di Romani che in un’epoca 
non lontana è dato sperare ritornino alla madre 


patria: codesto ponte nei pressi di Kladova fra 
Orsova e Turnu-Severin (Torre di Severo dal 
nome dell’imperatore Severo), e poco lungi dalle 
Porte di ferro (squarcio enorme e strano pro- 
dotto acque del Danubio attraverso le Alpi 
transilvaniche) è celebre nella storia dell’ arte 
del fabbricare. L'antico popolo romano soltanto 
poteva avere l’ardire di fondare un ponte in così 
difficili e straordinarie condizioni di luogo, ignari 
degl’ importanti trovati della scienza moderna. 
Quante difficoltà si saranno incontrate, quali 
spese si saranno richieste, quanto tempo sarà 
occorso per fondare codesto ponte in un luogo 
in cui è permanente una ragguardevole altezza 
d’acqua e per di più animata da una grande velo- 
cità! Si vuole da taluni storici antichi che Tra- 
jano facesse scavare un nuovo alveo in una ris- 
volta del fiume, e impiantare il ponte all’asciutto, 
in ciò ajutato dal fondo roccioso del Danubio in 
codesto punto; ultimato il ponte si sarebbe ria- 
perto il gio alla corrente, costruendo con 
grandiose dighe il letto provvisorio nel quale ave- 
vano deviate le acque. Altri pretendono che l’ar- 
chitetto Apollodoro abbia fatto eseguire una get- 
tata di massi attraverso il Danubio, in guisa da 
formare una platea generale sul fondo del fiume. 
Secondo Dione Cassio, tale platea generale venne 
formata con l'affondamento di vecchi barconi ri- 
pieni di pietrame misto a malta; dopo avere con- 
guagliato codesto casamento con pietre, sul me- 
desimo si sarebbero elevate le pile. 

L'ing. Delaistre, che ne fa menzione nella sua 
pregevole opera: La science de l'ingénieur, dice 
che Adriano, successo nell'impero a. Trajanò, 
fece demolire il ponte o per invidia o (il che ‘è 
più presumibile) per timore di nuove invasioni 
di barbari de manidre qu'on ignore aujourd'hui 
le lieu où il' fut établi. Ciò non è vero, giacchè, 
come esposi più sopra, i ruderi di codesto antico 
e memorabile manufatto esistono tuttora. 

Altra controversia si è: se sia stato costrutto 
tutto in muratura, o una parte in muratura e 
l’altra in legname. Secondo Dione Cassio che ne 
dasciò un disegno, risulterebbe che fu costrutto 
tutto in muratura ed a parecchie arcate; e code- 
sto autore che ebbe allora a visitarlo, soggiunge 
che a’ suoi tempi era inservibile e che si vede- 
vano soltanto le pile colossali di un'altezza sor- 
prendente elevarsi con ostentazione sopra il pelo 
delle acque rapide del Danubio. Il De Marcilly, 
nella sua opera sul Danubio, non si addimostra del 
parere di Dione Cassio, ritenendo invece che fosse 
totalmente in legname, e questa opinione ver- 
rebbe suffragata dal bassorilievo esistente sulla 
famosa colonna Trajana in Roma, che appunto 
rappresenta il ponte costrutto in legno. Io però 
sarei piuttosto dell'avviso del signor De Perralt, 
il quale opina fosse stato costrutto parte in pietra 
(di cui sopravanzano i ruderi) e parte in legname 
e precisamente la soprastruttura. 

Comunque sia, i ruderi di quest'opera. restano 
a testimoniare l'ambizione che l’antico popolo ro- 
mano portava in tutto, specie in costruzioni con- 
simili sparse per tutto il suo vecchio mondo, e 
codesta ambizione fu tale ed era talmente sen- 
tita che basterà accennare, fra i tanti esempi, la 
proposta di Marco Varrone, luogotenente di Pom- 
peo, di congiungere con un ponte in legname 
l’Italia alla Macedonia, quantunque il punto più 
stretto del mare interposto misuri oltre 100 chi- 
lometri; e Plinio, che ne fa cenno, soggiunge che 
l'impresa non fu effettuata non per mancanza di 
mezzi ma soltanto per difetto di tempo. 

L'antico e memorabile ponte di Trajano se- 
gnava l'espulsione dei barbari dall’antica Dacia 
e la costituzione di una nuova colonia romana; 
colonia che fedele alle sue origini e tradizioni 
si mantenne intatta, salda e vigorosa, per cui 
può oggi festeggiare con orgoglio la sua indipen- 
denza coll’ erezione di un consimile manufatto, 
testimonio della grandezza a cui è pervenuta e 
pronostico dell'avvenire che l’attende. 

L'Italia, legata da vincoli di consanguineità alla 
Romania, prese parte con gioia alle sue feste; e 
fa voti per la prosperità della nobile nazione che 
non lasciò mai sfuggire occasione alcuna per di- 
mostrare come i discendenti della colonia di Tra- 
jano siano animati dalla più viva e profonda sim- 
patia per la loro sorella maggiore. 
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CHIUSURA. DELL' ESPOSIZIONE 


DI VENEZIA. 


Fra quattro giorni, l'E- 
sposizione internaziona- 
le di belle arti a Vene. 
zia, così fortunata, così 
interessante, verrà chiu- 
sa, Gabriele d'Annun- 
zio ha promesso di te- 
nere per l'occasione una 
conferenza, Imbevuto di 
modernità, pieno degli 
ideali nuovi dell'arte, 
l'autore delle Vergini 
delle roccie non man- 
cherà di parlare di quel 
Michetti, intimo amico 
suo, l'ultimo lavoro del 
quale (il ritratto dello 
stesso d'Annunzio) pub- 
blicato sul numero scor- 
so dell’ ILustRAZIONE 
IraLiama nell'incisione 
del Mancastroppa, fu 
tanto ammirato, In que- 
ste due pagine, riuniamo 
varii quadri di diverse 
scuole ; e per primo il no- 
me d'Alma Tàdema, 

ade sott'occhio, ci at- 
. Il celebre pittore 
olandese ha mandato 
questo solo ritratto di 
signora, piccolo come il 
palmo d'una mano, un 
ro ritratto da album, 
condotto con quella 
nezza di toni e serupo- 
loso amore del disegno 
che contano fra le ca- 
ratteristiche del classico 
autore i i 
archeologiche, che sono 
altrettante intuizioni 


seppe Jsràel, 

mandò anch'egli un solo 
quadro: Donne di pescatori, Il padre di G. Isriel, 
voleva farne un rabbino; ma le attitudini pit- 
toriche del giovane lo costrinsero a mandarlo ad 
Amsterdam a studiare sotto la guida del Kru- 
seman; un pittore romanticamente manierato, 
che insegnò al suo allievo a dipingere.... briganti 
calabresi. L’Israel si rifece di quest' educazione 
a Parîgi. Tornato ad Amsterdam, la sua Réve- RittATTO, di Alma Tadema. 
fie piace ed è venduta. Poco dopo s'ammala e 
va a passare la convalescenza a Zandwort, pi 
colo villaggio di pescatori presso Haarlem. Là, fra quella | ghes. Nella sala dei pittori inglesi lo sguardo cade su que 
povera gente, in mezzo a quella vita pittoresca del mare sto acquerello d'un soggetto così triste; soggetto che siete 
s' ins e d'allora comincia la sua ascensione artistica | costretti a osservare più e più volte, bene chiate di 
felice. Il quadro che riproduciamo è una derivazione di |  distoglierne l'occhio. È un lavoro che ci permettiamo d’in- 
quel soggiorno, di quegli studii. Il sentimento espresso în. | titolare Solenne quiete, per dargli un nome che l’ autore, 
quelle teste è giusto, è umano. — Più che umana, è spirituale | un prerafiaellista, ha tralasciato di dargli. Roherto Hughes 
l’espressione del cadavere dipinto da E. Roberto Hu- | è allievo di Arturo Hughes, suo zio, anch'esso pittore e pre- 


Rirrarto, di John W. Alexander. SOLENNE QUIETE, quadro di E. R. Hughes. 
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raffacllista, autore d'una delicata Ofelia 


che gli die" nome, L’acquerello di Edoardo 
Roberto Hughes ci mostra il busto. d' un 
cadavere.adagiato in mezzo all’erbe c ai 
fiori. L'intonazione generale del quadro è 
azzurra. Alcune farfalle gialle, simbolo del. 
1’ anima, svolazzano intorno alla frigida sal- 
ma. Gli occhi, semiaperti e velati dal velo 
della morte, sembra che guardino nel vuoto: 
Due versi inglesi di Dante Gabricle Rossetti 
sono scritti sulla cornice del quadro, come 
spiegazione dell'idea che il pittore ha avuto 
dipingendolo. Tradotti, quei versi voglion 
dire: * Che sì nasconde in quel vuoto, che 
io pallida tremo di penetrare?... Oh quello 
è un estenuato corpo esanime che attende 
l'eternità.,. Tali parole, la figura cadave- 
rica, quegli sguardi, l'intonazione azzurra 
come il. firmamento, i virgulti che circon- 
dano il cadavere; îl modo stesso con cui il 
lavorò è condotto, esercitano sull’osserva- 
tore uria ‘suggestione innegabile. 

Lieto ‘è, invece, il soggetto dipinto da 
uno spagnuolo, il che è come dire da un 
figlio di quella terra nella quale i colori 
hanno vibrazioni alte e gioconde e la luce 
del mezzodì illumina il bacio dell’ amore. 
Non siamo ancora arrivati al bacio nel qua- 
dro del sivigliano José Jimenez Aran 
da, ma siamo nel prologo delle Geutilezze ; 
gentilezze tutte rusticane. Vissuto a Ro- 
ma ma più a Parigi, la grande metro. 
poli della Senna non fu estranea all'arte 
sua; ma, a chi ben guardi, lo spagnuolo 
non è soffocato e ride nelle belle tinte. 

Alla Quiete montanina ‘ci conduce En- 
rico Reycend, un italiano (non ostante 
il nome) anzi un torinese, fertile paesi 
che coglie il sentimento dell 
traendo i primi timidi sorri 
delle viole, e i cantucci quieti e l’alpe au- 
stera al cui piede si rannicchia l'umile vil 
laggio, asilo delle anime sempli 

Appartiene a quelle famiglie patriarcali 
La sbueciatrice di patate di Teodoro 
Schmidt. Questo artista (nato a Stutt- 


SBUCCIATRICE DI'PATATE, quadro di Teodoro Schmidt. 


Esposizione In 


AZIONAL 


QUIETE MONTANINA, quadro di Enrico Reycend. 
DI BeLLE Armi A_V 


A (fotografie Trevesi. 
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gart, dimorante a Monaco) predilige gli argomenti tratti 
dalla vita dei contadini, meno preoccupato dell'importanza 
del soggetto, che del modo di esprimerlo. E terminiamo 
come abbiamo cominciato: con un ritratto. Un ritratto, 
singolare per la fattura; è dipinto, da John W, Ale- 
xander, americano che vive a Parigi. Parecchie belle 
visitatrici ridevano davanti a questa figura, che dicevano 
dipinta col fango. L’intonazione, infatti, non brilla per 
vivezza di colori; manca il rilievo; ma questa signora, 
, împavida, è piena di carattere: dev'essere 
ina. La posa non potrebb'essere più giusta, Si 


| vede in questo quadro una mano che disegna ardita © si- 


cura e pennelleggia a larghe macchie senza pentimenti. 

Ed ora una buona notizia. La statua Rimascila di Et- 
tore Ximenes (della quale abbiamo dato îl disegno alla 
pag. 297 del I semestre) venne acquistata dal Ministero 
per la Galleria nazionale a Roma, N'era corsa voce fin 
dal luglio, ma ora la notizia è ufficiale. 

Anche il famoso quadro del Grosso: Sufremo convegno 
che sollevò tanto clamore, che ottenne il * premio popo- 
lare , conferitogli dai visitatori dell'Esposizione, venne 
acquistato. Lo comperò una società americana. 


LA MOGLIE DI CESARE 


RACCONTO DI 
G. GABARDI. 


(Continuazione: vedi il numero precedente.) 


Era Cecilia, Ja nipote lasciata da suo fratello 
al marchese quando se ne andò all’altro mondo. 
Davanti a quel letto di morte, Corradi aveva 
giurato di far le veci di padre alla fanciulla, di 
assicurarne, per quanto era in lui, la felicità. Ed 
al difficile còmpito aveva infatti consacrato tutte 
le ‘sue forze, riversando in Cecilia gli affetti che 
il cielo gli aveva negato di dedicare ai figli di 
là da venire. E siccome il mezzo migliore per 
far lieta una ragazza sta nel darle un marito di 
suo genio, così lo zio-babbo non aveva frapposto 
ostacolo alcuno all'amore della nipote per il cu- 
gino Alberto Ranuzzi, ufficiale di marina, serio, 
studioso, di brillante avvenire e bel giovinotto 
per soprammercato. Oh! avrebbero fatto una 
coppia invidiabile, lei bionda, delicata, vivace, 
allegra; lui bruno, forte, positivo... Due nature 
fatte per fondersi, completarsi, correggersi a vi- 
cenda. 

Le cose erano andate tant’ oltre che ormai non 
mancava che stabilire il dì delle nozze. 

E premeva, a quanto sembra, alla marchesina 
Cecilia il concretare anche quest’ultimo partico- 
lare; giacchè fermandosi davanti allo zio e squa- 
drandolo con un’ espressione di broncio adorabile, 
lo interpellò bruscamente così: 

— Dimmi un po’, brutto zio, quanti mesi sono 
che tu hai dato l'assenso al mio matrimonio ?... 
Bada di fare il conto giusto, perchè se sbagli ti 
correggo subito. 

— R allora è più semplice che lo dica tu stessa, 
mia bella infallibile !... — rispose Corradi con un 
sorriso pieno di tenerezza. 

— Sono due mesì e quattro giorni precisi! 

— Ebbene ?... 

— Ebbene, quanto deve durare questo periodo 
d’aspettativa ?... Quando pensi di mantenere la 
tua promessa ?... Bada che ho risoluto di non 
uscir di qua se prima non mi.hai reso strettis- 
simo conto delle tue intenzioni!... — e in dir ciò 
la fanciulla fece coll’indice un gesto di graziosa 
minaccia. 

Una nube di tristezza passò sulla fronte di 
Corradi. Si sforzò di non parer preoccupato. Ma 
con voce dolce e grave ad un tempo, volle pro- 
vare alla nipote che un matrimonio non è una 
cambiale a scadenza, che conviene pensarci sopra, 
frenare le impazienze.... Ma Cecilia, dichiarando 
di ragionare soltanto colla sua testolina e col suo 
cuoricino, tirò fuori un mondo di altri argomenti. 

Alberto, appena divenuto il suo fidanzato, aveva 
chiesto tre mesi di congedo, in capo ai quali era 


sottinteso che sarebbe diventato suo marito... - 


giorni passavano... ne restavano ventisei... dopo 
i quali doveva tornarsene alla Spezia.... scapolo ?... 
Ohibò.... non era ammissibile... Doveva chiedere 
l'aspettativa ?... sciuparsi la carriera?... oppure 
era lei, Cecilia, destinata a fare la parte d’ una 
fidanzata... in aspettativa ?... 

Lo zio era profondamente ‘commosso; invano 
tentava padroneggiarsi. Domandò alla ragazza se 
aveva altro a rimproverargli; se egli aveva mai 
mancato verso di lei; se non avesse sempre adem- 
piuto ai suoi doveri di vice-padre.... Quasi colle 
lagrime agli occhi, pareva un colpevole che aspet- 
tasse dal giudice la lettura ‘d’un terribile atto 
d’aecusa.... Cecilia ne fu spaventata. E lasciando 
il contegno semiserio tenuto fino allora; ‘ebbe frasi 
d’amore sviscerato, d’immensa gratitudine per 
quell'uomo che tanto aveva sempre fatto per lei.... 
È Corradi ne fu consolato. E con un ;bacio de- 
posto sulla fronte di Cecilia, suggellò la promessa 


che fra pochi giorni si sarebbero mangiati i con- 
fetti.... Anzi, si sarebbero solennizzati gli spon- 
sali con numerosi inviti ad un ballo. Cecilia non 
stava più in sè dalla gioia.... 

Prima però, — dichiarò lo zio — intendo re- 
golare con Alberto la partita degl’ interessi 
dergli conto fino a un centesimo della sostanza 
della sua fidanzata... Oggi stesso gli scriverò per 
fissare un abboccamento... 

— Ma Alberto non s' intende d'affari |,.. — 08- 
servò Cecilia, 

— Mi manderà il suo notaio... Ed ora vattene, 
figliuola mia. Ho da sbrigare qualche cosuccia 
prima di pranzo... A_ più tardi. 

Un altro bacio, e poi Cecilia scomparve. Cor- 
radi toccò un bottone elettrico ed ordinò al do- 
mestico d’avvertire la marchesa ch'egli deside- 
rava parlarle. 

Pochi minuti dopo, donna Giulia era nel sa- 
lotto di suo marito. 

Bellissima donna, lo abbiamo detto. Il viso un 
po’ allungato, i capelli morbidi e scuri, la car- 
nagione bianchissima, quasi cerea; due occhi 
scintillanti, dall’ espressione un po’ dura, sotto 
due sopracciglia finissime, vellutate. Un non so 
che di sensuale si diffondeva da tutta la snella 
persona e dall’incesso molle, flessuoso. Nell'insieme, 
una creatura fatta per esercitare fascini irresi- 
stibili, malgrado quella leggera tinta sprezzante 
che ogni tanto trapelava dai gesti, dagli accenti, 
più che dalle parole. Una vestaglia di seta, dal 
lungo strascico, dava un-voluttuoso risalto alle 
movenze della bruna sirena... 

Essa sedette. Il marito l’avvolse d’un'occhiata 
che pareva destinata a leggere dentro un’anima, 
a pescarvi in fondo una speranza remota, una 
buona disposizione ad ascoltare quanto egli stava 
per dirle.,.. 

— Mi faceste chiamare? — domandò Giulia, 
che aveva resistito a quegli sguardi con una 
impassibilità di sfinge. 

— Sì. Marito e moglie, ogni tanto, debbono 
sentire il bisogno d’un téte-d-féte, da cui non sia 
esclusa la tenerezza d’un intima espansione di 
sentimenti, temperata pur troppo da argomenti 
più gravi, da più serie confidenze, in rapporto 
colle prosaiche necessità della vita... 

L'esordio, a doppio taglio, non valse ad alte- 
rare d'una linea la fisonomia di Giulia. 

— Non siete forse del mio parere?... — con- 
tinuò il marchese, e vedendo che essa non ri- 
spondeva: — Mi spiegherò meglio.... più tardi. 

fa prima ho bisogno che voi mi diciate, se nei 
due anni da che siamo uniti, io abbia tralasciato 
un solo giorno senza darvi qualche prova di 
vera affezione... 

— Voi mi chiedete un vero sforzo di memoria, 
mio caro, — rispose Giulia con leggera ironia. 
— Ricordarmi, giorno per giorno, due anni! 

— Ecco una risposta che onora più la diplo- 
mazia della donna che non la sincerità della mo- 
glie. Vi pesa forse il riconoscere in me un buon 
marito ?... Io però tengo troppo a questa qualità, 
per non obbligarvi ad ammetterla. Convenite 
dunque... 

— Ma io convengo di tutto quel che volete... 
È forse per questo che mi voleste qui da voi?... 
Per questo... e altro ancora. Oh! abbiamo 
molte cose da dirci... 

— Voi mi spaventatel... ed io finirò col tre- 
mare al vostro sovrano cospetto... 

— Giulia, Giulia!... Lasciamo questo tuono 
sarcastico, con cui sembra che cerchiate fuor- 


viare il discorso... Volete che rimaniamo un 
sul terreno dei dolci ricordi, delle soavi e 
miti evocazioni ?... 

— Ma sì, coraggio, amitò mio!... Io non do- 
mando di meglio... che di starvi a sentire. 

— Il che significa che i dolci ricordi saranno 
evocati soltanto da me, E sia! 

La storia di quei due anni fu presto rifatta, 
Un amore delirante da parte di lui, in apparenza 
altrettanto corrisposto, malgrado una differenza, 
non soverchia, d’ età. La disuguaglianza erasi 
rivelata piuttosto fra i caratteri. All'amore sfre- 
nato del mondo, del lusso che si sviluppava nella 
moglie, il marito — pure non dividendone affatto 
le inclinazioni costose — non aveva saputo op- 

rre un argine. I consigli di qualche amico 

dato erano rimasti inascoltati. Le maldicenze, 
punite. Una volta il Corradi affibbiò persino una 
sciabolata ad un tale, in ricompensa del trop) 
zelo messo nell’illuminarlo. E tutto ciò non fa- 
ceva che irritare sempre più il suo amore, at- 
trarlo nell'orbita di quei fasti, di quell’eleganze, 
di quei trionfi, ridurlo a subire sempre più il 
prestigio della sua donna. Essa non gli aveva 
portato quasi nulla di dote, ed il padre di lei 
erasi mostrato sensibilmente sollevato da un 
certo peso nel consegnargliela.... 

A questo punto, Giulia interruppe, con moltis- 
sima calma: 

— Il vostro racconto, che vi prego continuare, 
ha per lo meno il merito della franchezza... 

— E dell esattezza, — ribattè il marito, che 
proseguì rammentando le corse pazze attraverso 
le più brillanti capitali europee, le apparizioni 
sfolgoranti nei saloni dorati della più alta società 
cosmopolita, cui le aderenze di lui davano facile 
accesso. E le toilettes e i gioielli citati a modello, 
a titolo di quei successi che realizzavano nella 
maritata le ambizioni, i sogni della fanciulla. 
E lui, sempre cieco, sempre schiavo, intento a 
supplire a tutti i bisogni, ad ubbidire a tutti i 
capricci... 

Finalmente la sarabanda aveva avuto termine. 
I coniugi eran tornati in Italia, a Roma, dove 
il marchese contava trovare un eonforto alle 
amarezze della vita politica nel riposo, nella tran- 
quillità, nell’ ordine della vita domestica, Vana 
speranza. Anche a Roma, abusando del suo ascen- 
dente, Giulia lo aveva saputo trascinare in un 
turbine continuo, in una ridda vertiginosa di 
spettacoli, di caccie, di feste che gli rubavano 
tempo, denaro.... € quel che è peggio, l’amore, 
Essa diventava, verso di lui, sempre più fredda 
e indifferente. 

— Vi giuro — interruppe di nuovo Giulia — 
vi giuro, mio caro, che non me ne sono mai ae- 
corta, 

— Preferisco non crederlo.... sarebbe peggio 
ancora... , sà 

E il marchese continuò, accennando alla morte 
del fratello, un nuovo dolore aggiunto agli altri, 
che por indiretto compenso gli procurò le dol- 
cezze di una semipaternità. Cecilia, però, entrando 
în casa, era rimasta un’estranea per la sua*zia. 
Fra la mite fanciulla e la dama mondana, questa 
non seppe, non volle stabilire nessun ricambio 
d'affetto... 

Per la terza volta, e con un crescendo d’acri- 
monia, Donna Giulia interruppe: 

— Cecilia non mi ha mai considerata che come 
un pleonasmo.... Al suo cuore bastavate voi.... € 
un ufficialetto di marina! 

— Non profanate — ribattè Corradi — un.one- 
sto e purissimo sentimento che fra pochi giorni 
sarà consacrato e benedetto... 

— Davvero?... Accettate in tal caso le mie sin- 
cere congratulazioni... 

— Ed ora, per non abusare del tempo che do- 
vete consacrare alla vostra toilette, alle vostre vi- 
site, io vengo alla conclusione. 


— Vi confesso che sono impaziente di sentir! 

— Oh! essa è di una semplicità spaventevoli 
Io sono rovinato... e lo sono per causa vostra! 

Un grido soffocato sfuggì dal petto di Giulia, 
mentre il viso, di pallido com'era sempre, si fa- 
ceva livido. Ed intanto il marito freddo, impla- 
cubile coloriva in poche parole la situazione. Le 
rendite non bastando più a far fronte alle pazze 
prodigalità della signora, egli aveva cercato un 
rimedio nel rialzo di borsa. E invece era venuto 
il ribasso; una serie di colpi funesti in quel giuoco 
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terribile. L'onore era salvo... oh! quello lo su- 
rebbe stato sempre, a qualunque costol... Non 
c’era un soldo di debito. Intatta la sostanza pa- 
terna della ragazza. Ma la fortuna personale di 
lui, perduta, perduta irremissibilmente, meno un 
centinaio di mila lire.... La miseria in confronto 
al passato. 

Donna Giulia era rimasta accasciata, muta, 
come davanti a uno scroscio di fulmine. 

— Voi siete — continuò il marchese — l’unica 
persona al mondo cui ho fatto una tale rivela- 
zione. Con sforzi inauditi ho saputo, spero, dis- 
simulare agli occhi di tutti... Oggi stesso sono 
riuscito ad illudere un esperto uomo d’affari, un 
astuto giornalista.... Mezz'ora fa ho fatto eredere 
a Cecilia che mi sarà facilissimo pareggiare le 
sue partite, e dare un ballo per le sue nozze... 
E lo darò, perchè l'onore non solo ma anche le 
apparenze debbono esser salve fino all’ ultimo 
momento... Ma ciò non toglie che, per la prima 
volta nella mia vita, ho mentito, mentito con 
tutti.... fuorchè con te, Giulia! 

l'esaltazione stessa cui mostravasi in preda 
in quel momento il marchese, fu un raggio di 
speranza per l’atterrita signora. Certo egli esa- 
gerava.... le cose non potevano essere a quel 
punto... forse v'era ancora un rimedio... 

Alla parola “rimedio, pronunziata timida- 
mente da lei, Corradi parve riacquistare la sua 
calma. 

— Un rimedio?... — esclamò, — sì, può es- 
sercene uno, se tu lo accetti... “Rd è questo lo 
scopo supremo del nostro colloquio... 

— Sentiamo, sentiamo! 

— Con quelle centomila lire, residuo del mio 
triste bilancio, posso ancora comprare un di- 
sereto fondo con una casetta di campagna, dove 
potremo ritirarci, in istretta economia, vivendo 
ignorati, ma tranquilli... 

Fra i lineamenti di Giulia, tesi per l’attenzione, 
guizzò un lampo sinistro,, 

— Non sapete propormi altro? 

— Null’altro, 

— Rifiuto! 

— Giulia!... Giulia! 

— Ah! voi credete che una par mia possa 
trasformarsi ad un tratto in una fattoressa, oc- 
cupata soltanto a piantar cavoli e a rivedere i 
conti ai villani?... No, no... Preferisco essere 
schietta.... Io non posso essere la donna che vi 
abbisogna... Piuttosto, giacchè voi stesso avete 
ulluso alle nostre incompatibilità di carattere, 
prendiamo motivo da questo per un'amichevole 
separazione. 

— Seiagurata!... Volete dunque abbassarvi al 
livello d’una cocotte, che dopo avere smunto 
l’uomo che ha vissuto con lei, lo abbandona?... 

— Una separazione non è un abbandono. 

— Ma io t'amo, capisci?.. — urlò Corradi con 
forza delirante, — t'amo qual sei, mostro adorato, 
e nessuna forza potrà staccarmi da te. Tu m' hai 
ridotto quello che sono.... e devi dividere il mio 
destino! 

— Perchè volete farmene responsabile?... Vi 
ho forse consigliato io di giuocare alla borsa? 

— Demonio!... Dove volevi tu che io trovassi 
i tesori da gettare sotto ì tuoi piedi ?... quando 
ogni giorno, ad ogni ora quasi mi venivano pre- 
sentati in tuo nome dei conti... ome questo ?... 
— e le mostrò, tremando convulsamente, la nota 
del gioielliere Rametta.... 

— Avreste preferito, — ribattè Giulia con un 
sogghigno, — che fossero pagati da altri?. 

Era troppo. Corradi sentì che uno scoppio im- 
minente d’ira e di vergogna poteva trascinarlo 
a un delitto. Coll’indice steso, cogli occhi infuo- 
caci, tuonò: 

— Uscite, signora, uscite! 

E Giulia uscì, lanciando al marito un’ ultima 
occhiata cattiva. 

Corradi si strinse le tempie, che si spezzavano. 
Prima d’impazzire, voleva ragionare un’ ultima 
volta; guardare fino in fondo a quel baratro 
d’immoralità, di turpitudine.... Era lei stessa, la 
donna cui aveva tutto sacrificato, lei stessa che 
gli strappava la benda; lei che ‘gli diceva: — 
Non ti ho amato mai... non ho voluto che le 
tue ricchezze... ed ora che non sei più ricco, ti 
getto via come un limone spremuto... — E 
quella calma con cui aveva detto di volersi sepa- 


rare da lui.... Dunque era sicura di trovare altrove 
un sostegno, un.... Dio, Dio!... Dopo aver ripa- 
gato il suo amore di tanta ingratitudine, Giulia 
era pronta ad abbandonarlo solo, nella miseria... 
ad andarsene.... Con chi?. 


E l’infelice rimase lì, immobile, istupidito. 


(Continua.) 
G. GABARDL 


NOSTRE INCISIONI 


NEI NUOVI PAESI D'AFRICA OCCUPATI: 


L'AMBA ALAGI 


Diamo il disegno dell'Amba-Alagi, della quale si è 
tanto parlato în questi giorni. L'Arimondi, che inseguiva 
colla sua colonna ras Mangascià datosi a precipitosa fuga, 
appena seppe che questi era ormai lontano e imprendi- 
bile, si volse all'Aba Alagi, forte posizione sulla linea 
d’invasione degli Scioani, per liberare ras Sebat, nostro 
amico, che Mangascià vi aveva fatto prigioniero. Operato 
il suo congiungimento colla colonna Toselli, l'Arimondi 
arrivava dopo quattro ore, a' piedi dell'Amba, dalla quale 
ras Scbath scese coi figli e con altri prigioni, 

L’Amba, così frequente nell'Etiopia, consiste in massi 
quadrangolari alti un centinaio di metri e più dal suolo, 
originati da disgregamento di gres. Si disegnano nel cielo 

tiopia, sono state scelte 
da monaci per fondarvi monasteri, rifugio ai perseguitati o 
relegazione dei caduti in disgrazia de’ sovrani. L'Amba 
Alagi è in forma di piramide triangolare, ed elevasi per 
oltre trecento metri sui monti circostanti. Lo sviluppo 
della sua base è di tre chilometri. Il culmine dell'Amba 
è formato da due balze rocciose alte dieci metri; la in- 
feriore di queste balze è sormontabile, la superiore è ac- 
cessibile soltanto per tre punti; per due di questi si può 
accedere unicamente con l’aiuto di corde, e pel terzo ar- 
rampicandosi coi piedi e colle mani, 

Quest'ultimo accesso era difeso da due casematte; ai 
piedi della balza inferiore fu trovato un cannone da mon- 
tagna di fabbrica incerta, Sul ciglio fu trovata una mi- 
tragliera a cinque canne di millimetri 371, di fabbrica 
francese, con una cassetta di cartucce di fabbrica pari- 
menti francese. Le indicazioni sulla cassa rivelano che 
era pervenuta per la famosa via di Obock, 


LA QUESTIONE ARMENO-TURCA, 


che minacciava d'ingrossare più che mai la questione d'O- 
riente, è terminata in buona pace, e con riforme, con- 
cesse dal Sultano, che nessuno s’aspettava, Le stragi com- 
messe dai Turchi nell’Armenia e quelle di Stambul durate 
tre giorni (30 settembre e 1 e 2 ottobre), commossero tutto 
il mondo, ma gli Armeni ebbero alfine soddisfazione. Gli 
ambasciatori dell'Inghilterra, della Francia e della Russia 
presentarono il 6 corr. alla Porta una protesta collettiva, 
e fecero ancorare davanti a Galata le navi stazionarie per 
proteggere gli stranieri. Duc giorni dopo, il gran visir 
Said pascià consegnava loro una nota che riassumeva 
le proposte accettabili dalla Porta riguardo alle riforme a 
favore degli Armeni, La nota non accontentò le potenze, 
tanto più che, mentre queste protestavano, il governo 
Turco continuava ad arrestare Armeni e a maltrattarli 
nelle prigioni al punto che i rappresentanti esteri pre- 
sentarono a Said pascià una seconda nota invitando a ri- 
spettare le leggi dell'umahità. Gli Armeni di Stambul, 
rimasti fin’ allora incolui affrettarono a rifugiarsi nelle 
chiese, per uscirne solo il giorno 13. La sola minaccia d'una 
dimostrazione navale, è bastata ad indurre il sultano a 
ordinare un'inchiesta sugli ultimi avvenimenti. Intanto 
si ottenne che il gran visir Said pascià venisse sosti- 
tuito dal più conciliante e più umano Kiamil. 

ll 18, giunse l'iradé di Abdul-Hamid, il quale contiene 
riforme amministrative e giudiziarie non soltanto a fa- 
vore dell'Armenia ma di tutt’i popoli dell'impero, am- 
mettendo ai pubblici impieghi (in proporzione col numero 
della popdlizione) anche i sudditi non mussulmani, e am- 
mettendoli persino nella polizia! Queste riforme si esten- 
deranno in tutti i comuni ici cristiani, sui quali i de- 
legati esteri eserciteranno il controllo. 

Fu un trionfo dei tre ambasciatori, ma sopratutto della 
diplomazia inglese. 

Diamo una serie di ritratti riguardanti la questione ora 
così felicemente risolta. Il nuovo gran visir Kiamil pascià 
è un vecchietto piccolo, smunto, dalla faccia giallastra, cir- 
condata da poca barba ispida e bianca. Egli non aspetta 
più la settantina, ed è conosciuto come morfinomane, în 
causa d’un nervosismo morboso. Kiamil — permetteteci 
questa enormità — passa per “ liberale , în confronto del 


precipitato Said che venne chiamato il “ reazionario ,. 
Said, detto il piccolo (kutsciuk) o anche il pazzo (deli), 
causa il suo temperamento collerico e impetuoso, è un 
piccolo uomo enormemente panciuto, fenomeno che si os- 
serva în molti alti dignitari turchi: il suo successore è 
invece macilento, 

Kiamil non è nuovo al governo. Anche nel 1866 sue- 
cesse allo stesso Said, il caduto di ieri. Allora, come adesso, 
era in Inghilterra al potere Salisbury, che ha sempre pro- 
tetto Kiami], il quale, alla sua volta, gli è così devoto che 
in Turchia è chiamato l'inglese, Kiamil ama assai l'In- 
ghilterra per essere stato educato a Londra. Egli parla 
l'inglese come un inglese, 

Il mutamento del gran visir (qualcosa come il presi- 

dente del Consiglio de’ ministri dei nostri Stati) recò qual- 
che cambiamento negli altri portafogli: il nuovo ministro 
degli esteri porta il nome del gran visir caduto: 
E Riza pascià, ministro della guerra, che fu sul pasta 
d'aver molto filo da torcere, e Said pascià ministro degli 
esteri, che quind'innanzi avrà non poco da fare per mante: 
nere l’equilibrio ora ricomposto, completano la nostra qua- 
derna turca. Diamo anche il ritratto del patriarca armeno 
a Costantinopoli e del catholicos Krimian, capo supremo 
della chiesa armena. Il catholicos ri le nel convento di 
Etshmiadzin presso Erivan in Russia. Egli nomina i pa- 
triarchi di Costantinopoli e di Gerusalemme, gli arcive- 
scovi e i vescovi. 


MONDO ELEGANTE. 


Addio mussoline trasparenti, camicette di batista guer- 
nite di valenciennes, stoffe leggere che avvolgevano le no- 
stre signore come in una nube: Ora la moda ci manda 
altre belle cose, m' più soffici e tali da riparare il freddo 
che s'avanza a gran passi. 

Dopo la poesia dei veli, ecco quella delle pellicce e dei 
velluti. Oltre ai mantellini che scendono a pieghe pro- 
fonde vicino alla vita mentre sono quasi tesi al collo, ab- 
biamo i lunghi mantelli guerniti di pelo con dei collari 
morbidi ed alti, tali da incorniciare i visini graziosi delle 
signore che si tramutano in animaletti fantastici dalle te- 
stine delicate uscenti da collari fantastici formati cogli 
abbigliamenti degli animali che si sacrificano per ripa- 
rarle dal freddo, 

Mi sarebbe impossibile descrivervi in poche parole la 
forma e la grazia di quei mantelli dove sì associano as- 
sieme delle pellicce di animali diversi per cui abbiamo i 
collari d'agnello guerniti di capra di Mongolia, quelli 
d’Astrakan guerniti di Strung, la lontra associata al zi 
bellino, e quello che è ancora più strano, l'ermellino che 
è chiamato a guernire le pellicce più scure formando un 
contrasto abbastanza sensibile ; poi si dice che si unirà 
alla pelliccia la trina, le due cose più belle che possono 
adornare vesti muliebri. Ma nel saper unir bene le cose più 
disparate consiste l'arte delle signore eleganti, le quali 
avranno certo bisogno d'esser guidate dai giornali di moda 
meglio informati com'è la MarcHmERITÀ !, Gina, 

1 Mili F.Ili Preves. L. 


18 Panno. Un numero sei Lira, 


NECROLOGIO. 


ww A Ruggero Bonghi consacriamo un articolo a 
parte, accompagnandolo dal ritratto eseguito sull’ ultima 
fotografia dell'illustre uomo, A Napoli gli furono resi so- 
lenni onori. Re Umberto inviò alla vedova “ virtuosa com- 
pagna , di Ruggero Bonghi, un affettuoso telegramma a 
nome proprio e a nome di S, M. la Regina, la quale ri- 
mase profondamente impressionata alla morte d'un uomo 
ch’ era il migliore ornamento del suo circolo, e il suo 
maestro. 


na Nel castello di Erlaa, presso Mauer, mn, îl duca 
Elimaro d'Oldenburgo, fratellastro del granduca di Olden- 
burgo regnante, Compiuti gli studi di legge, s'era dato 
alla carriera militare; ma nel 1875 lasciò l’esercito per 
dedicarsi tutto a studii letterarii ed artistici. D'allora în 
poi, abitò sempre il suo castello, presso Vienna. Sotto 
i pseudonimi di J. Maler ed A. Hùnther, scrisse comme- 
die, poesie, e compose parecchia musica da camera. Fra 
i suoi lavori comici, citiamo: /l signor di Lohengrin, Un 
fumatore appassionato, Il povero Ugo, L’anello di Policrate. 
Era nato il 23 gennaio 1864 dal Granduca Augusto e 
dalla principessa Cecilia di Svezia. Dal 9 novembre 1876 
s'era ammogliato morganaticamente colla baronessa Na- 
talia Vogel di Friesenhof. È 

n Ad Heideberg, m. uno dei .più eminenti artisti 
russi contemporanei, Alessio Danilovic Kiuschenko, profes- 
sore di pittura delle battaglie nell'Accademia imperiale 
di Pietroburgo. 


La causa di tutte le alterazioni dell’epi- 
dermide proviene dall'aria esterna. Se il 
tempo è freddo ed umido, la pelle diventa 
rossa e si screpola; se il sole è troppo ar- 
dente, la pelle diviene nera ed arsa, Per evi- 
tare questi inconvenienti impiegaie, sia per il 
viso, che per le mani, la Crema Simon 
_ della rue Grange Batelière, N° 13, Parigi, 
Profumieri Farmacisti e Droghieri. (8 


Cu 


x TRREGEG E PERCEnA VIZIATO REI avente 7 sat i a i titti 


Questa settimana esce la PRIMA DISPENSA della nuova opera 


a 
i ® 
i IMPRESSIONI DEL PRESENTE E DEL PASSATO 


GASTONE VUILLIER 


1 signor GASsTONE VUILLIER, ch'è un francese innamorato del nostro paese, viaggiò 
I nel ’93 la £ a fine di studio, percorrendola da un capo all’altro, non con la 
fretta del touriste, ma con l’amore dell'artista e dell'etnologo. Egli la visitò palmo 
a palmo, non dimenticando neppure gli angoli più remoti purchè vi fosse qualche antico 
rudero da illustrare, qualche aspetto caratteristico della vita paesana da cogliere; così 
internò per i monti, le valli e gli altipiani dell'alta catena che forma l'ossatura del- 
isola, sulla quale signoreggia minaccioso l'Etna fumante. Nel suo libro egli narra giorno 
per giorno quel che vide e osservò. Ad ogni pagina sono ori zonti nuovi, stupendi pae- 
saggi dalla vegetazione e dal colore orientale, marine dai mille aspetti incantevoli, € 
ci si aprono dinanzi agli occ) Ora è il quadro rapidamente schizzato d’una via po- 
polosa di Palermo o di Catania, ora 
una lunga attraversata a cavallo 
per ore ed ore, sotto il sole co- 
cente, per luoghi presso- 
chè inaccessibili, ora le 
notti piene d'incanto della 
Conca d'Oro, risonanti 
delle canzoni 
lontane dei pa- 
tori.... AI ‘o pregio d'una visione nitida e giusta di uomini e ni 
. Îl VurLLier aggiunge quello di saper rendere le proprie im- 
ioni con tanta evidenza e freschezza, così da ripro- 
le meravigliosamente in chi legge. Certe sue descrizioni 
di cattedrali e di antichi monumenti bi o normanni, 
ggiano con le migliori pagine di De Amicis. Ed alla 
dello scrittore s' accompagna quella dell'artista, 
poichè il Vor.LIER illustrò egli stesso la sua opera, ritraendo 
direttamente dal vero quale gli appariva durante il suo pel- 
vi, costumi, monumenti (con dettagli interes- 
ine. Il tutto con ammirabile evidenza, 


d'una sola mano tanto il testo che le illustra- 
zioni conferisce all'opera singolar pregio d’ar- 
monia e d'omogeneità. Ma quel che più rende 
caro questo libro a noi italiani è l’amore, Ven- 
tusiasmo ond’è preso l’autore nel contemplar le 
bellezze della natura e dell’arte, nel descriver 
costumi, nel narrar leggende, nel raccoglier can- 
zoni; è la sua serenità e bontà di giudizio in quei 
frequenti richiami al ato che — come lo dice.il 
titolo - sono fra gli elementi essenziali dell’ope- 
ra;e quando tocca piaghe pur troppo ancor san- 
guinanti, Je miserie delle campagne, l’orrida vita 
delle solfatare, le barbarie del brigantaggio, lo fa 
con una delicatezza ed una simpatia che senza 
toglier nulla 
alla triste ve- 
rità, pur non 
offende il no- 
stro sentimen- 
tonazionale. E 
insomma un 
libro che tutti, 
jovani par- 
ticolarmente, 
dovrebbero 
leggere. A noi 
pare opera 
buona far co- 
noscere da 
vicino, colla 
scorta di que- 
sto straniero 
d’intellettoalto 
egeniale, la no- 
strabellissima 
isola, questo 
paradiso sul 
quale imper- 
versano tante 
sventure. 


Uscirà a fascicoli di 32 pagine in4 grande 
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LA SETTIMANA. 


La nuova campagna d'Africa è ter- 
pisata improvvisatamente dopo il combat- 
qimento di Debra Ailat e la dispersione 
‘ife bande di Mangascià. Il generale Ari- 

‘andato ad inseguire l'antico padrone 
Jel Tigrè, giunse fino all’Amba Alagi dove 
5is Sebath e il Degiac Aly si unirono a 
" $ lo seguirono quando ritornò ad An- 
iper fare atto di sottomissione 
al lle Baratieri. Anche lo Sceicco 
Tala] viene dallo Zebul con rooo fucili a 
ettersi al goveriiatore dell’Eritrea; 
dimostra come ras Oliè non occupi 
con humerose forze, come si diceva, la re- 
ione del lago Ascianghi, e come dallo 
Econ Menelik sia nella impossibilità di 
recarcî danno, poichè i capi a Iui sotto 
posti vengono a mettersi a disposizione 
degli italiani 

Mangascià ha fatto delle proposte di 
pace, ed il Governo ha lasciato arbitro 
Baratieri di giudicare della maggiore o mi 
nor convenienza di accettarle. Probal 
mente il capo abissino vuole guadagnar 
tempo: ma Baratieri non si lascerà co- 
gliere facilmente da ingannevoli promesse. 
Le condizioni dell'impero Etiopico sono 
del resto, non ostante le simpatie della 
Francia, molto precarie. La voce che Me- 
nelik fosse stato colpito da un fulmine — 
altri dicevano assassinato — non è stata 
confermata ufficialmente da Baratieri, ma 
la confermano telegrammi da Aden, se- 
condo î quali il Negus Neghest non sarebbe 
morto ma impotente a governare. 

È dunque inevitabile la ribellione dei 
capi delle varie provincie dell'impero, în 
lotta fra loro, della quale saprà profistare 
indubbiamente il governatore dell’Eritrea. 
Intanto, senza compromettersi troppo in 
una guerra di conquista, è prudente at- 
tendere gli eventi. Siamo în un periodo 
[di sosta che potrà essere più o meno breve, 
ima dalla quale abbiamo nulla da perdere, 
tutto da guadagnare, Il Baratieri, lasciate 
delle truppe a Macallè ed Antalo — che 
isi fortificheranno — è tornato ad Adua 
dove sì parla di trasportare Ja capitale 
[della colonia, ciò che si potrà veramente 
fare quando fra Adua e Massaua esista una 
via ferrata. 

Sono ufficiosamente smentite intanto 
tutte le notizie di dissensi nel gabinetto 
|a proposito dell'azione militare in Africa. 
ll Baratieri ha eseguito il programma sta- 
bilito d'accordo con i ministri che preve- 

‘a la occupazione di tutto il Tigrè e la 
dispersione delle bande di Mangascià, Non 

colpa nostra se alla esecuzione di tale 
programma non furono posti maggiori 
pstacoli. 

L'incaricato d'affari d'Italia a Lisbona 
îl marchese Spinola ministro plenipoten- 
lario è în congedo e vi rimarrà fino a 
uovo ordine) ha ricevuto il 21 comuni- 
azione diretta dal ministro degli este- 
i portoghese d'una nota verbale con la 
huale gli si diceva che il governo por- 
oghese aveva fatto annunziare official- 


mente una visita di re Carlo n re 
Umberto, al Quirinale, in Roma; ma che 
sopravvenuta la probabilità del richiamo 
del Nunzio a Lisbona, il governo stesso 
si era dovuto fermare davanti al pericolo 
di gravi complicazioni interne. L'incaricato 
d'affari rispose che il governo italiano com- 
patirà le condizioni nelle quali il Porto- 
gallo dichiarava trovarsi, augurandogli ami- 
chevolmente di ricuperare l'indipendenza 
della sua politica. Rimane a Lisbona in 
qualità d’incaricato d'affari il principe di 
Cariati, ma si occuperà soltanto della trat- 
tazione degli affari correnti. 

Non ostante la nuova piega presa dagli 
affari di Oriente, una nostra squadra, com- 
posta dell'Etna, Andrea Provana e Vol- 
turno, anderà nelle acque turche a difesa 
de' nostri connazionali ed a secondare 
l’azione politica dell'Inghilterra. Si assi- 
cura che lord Salisbury avesse offerto al 
l’Italia di occupare — date alcune circo- 
stanze — una parte dell'impero Turco che 
sarebbe poi la Tripolitani 


La riapertura del Parlamento 
pare fissata per il 20 novembre. Viene 
smentito che il Crispi intenda presentare 
un progetto di scrutinio di lista per 
provincie. Nella elezione suppletiva di Si- 
nigaglia è stato rieletto il deputato Grandi 
il cui mandato era scaduto per la promo- 
zione da tenente colonnello a colonnello. 

Il governo non appoggerà la proposta 
di un dazio sulla lana, che sarà pre- 
sentata, jativa parlamentare, da una 
cinquantina di deputati. Il consiglio dei 
ministri, riunitosi il 17, approvò i nuovi 
statuti dei Banchi di Napoli e dì Sicilia 
e nominò direttore del Banco di Napoli 
l’ex deputato Mariano Arlotta, confermando 
nello stesso ufficio al Banco di Sicilia il 
duca Vergara di Craco. 

La Gazzetta ufficiale del 18 ha pubbli- 
cato il regolamento per l'istruzione ele- 
mentare, il cui articolo 3.9 stabilisce che 
l'insegnamento religioso sia impar- 
tito nelle scuole a quanti ne facciano do- 
manda, dai maestri o da altre persone 
giudicate idonee dal consiglio scolast 

Il ministro Ferraris ha assistito il 19 
alla prima seduta del congresso delle 
Banche popolari a Bologna; il ar Morin, 
Ferraris e Galli erano a Venezia per la 

augurazione della linea di naviga- 
zione Venezia-Bombay. 


In Francia, la Camera si è riaperta 
ieri. Non si può ancora prevedere (quale 
È la sorte riservata al ministerà: certa— 
mente esso non si trova in una situazione 
invidiabile. Nell’affare del bilancio della 
marina il gabinetto ha dovuto fare delle 
concessioni e stabilire a 83 milioni di 
franchi la spesa annua ordinaria, mentre 
però si parla di spendere un miliardo în 
costruzioni navali, mediante una opera- 
zione di credito. Però le economie non 
essendo tali quali l'aveva proposte il Pel- 
letan, questi si è dimesso dall'ufficio di 


relatore e commissario del bilancio, Il 


progetto di un esercito coloniale 
presentato dal Cavaîgnac — uno degli 
aspiranti al potere — non sarà în mas- 
sima combattuto dal governo; ma il gene- 
rale Zurlinden non intende assolutamente 
di sagrificare all'esercito coloniale un corpo 
d’esercito in Francia come si propone. 

Il numero delle domande d'interpellanza 
presentate alla Camera è straordinario. 
Ve ne sono a proposito delle ferrovie del 
Sud e del processo fatto al senatore 
Magnier direttore dell’Evinément, condan- 
nato dalle Assise della Senna ad un anno 
di carcere, ammesse le attenuanti: ve ne 
sono per lo sciopero di Carmaux e 
per il ferimento di Reguissier direttore 
della vetreria dove lo sciopero è comin- 
ciato: ferimento che i socialisti vogliono 
per forza far credere un frwe della polizia 
per tentare l’arresto di Jaures ed altri 
deputati socialisti fomentatori dello scio- 
pero. Il partito radicale socialista si da 
molto da fare contro il Governo, il quale 
paga ora il fio d'averlo tollerato e favo- 
rito in altri tempi. 


1 Sovrani di Germania hanno visi. 
tato la Lorena e, secondo le notizie uffi 
ciali, vi sono stati accolti con molto entu- 
siasmo. L'Imperatore visitò a cavallo tutti 
i campi di battaglia intorno a Metz, ed il 
18 inaugurò, a Woèrth, alla presenza del- 
l'imperatrice Federigo, un monumento 
a Federigo III. Davanti a quel monumento 
l'Imperatore parlò con grande venerazione 
del padre e ringraziò la madre della di lei 
presenza, Alzando poi la spada sguainata 
terminò con il giuramento seguente: 
* Noi giovani, alzando lo sguitrdo verso la 
figura del vincitore, facciamo il giuramento 
di mantenere ciò che egli conquistò con la 
spada, di conservare la Corona da lui gua- 
dagnata, di proteggere questo Reichsland 
contro chiunque e conservarlo tedesco. Che 
în questo ci aiuti Dio e la nostra spada 
tedesca, , 

ll principe Lobanoff, che tornò sol- 
lecitamente a Pietroburgo da Berlino in se- 
guito agli avvenimenti della Corea, avrebbe 
espresso piena soddisfazione per il risul- 
tato del suo viaggio e la sua visita a Ber- 
lino, avendo acquistata la convinzione che 
la Germania è ispirata dal desiderio di 
mantenere relazioni amichevoli con la Rus- 
sia a benefizio della pace d'Europa, Il giu- 
ramento dell'Imperatore a Wogrth non 
pare molto d'accordo con tali assicurazioni. 

La visita di Francesco Giuseppe a Za- 
gabria ha dato occasione ad uno dei soliti 
conllitti dî nazionalità tanto frequenti nella 
monarchia austro-ungarica. La gioventù 
croata ha fatto delle clamorose dimostra» 
zioni contro la bandiera serba, inalberata 
sulla Banca e la chiesa serba: i serbi, per 
rappresaglia, bruciarono la vecchia ban- 
diera ungherese, Ciò non ostante, alla sua 
partenza per Gdelollo, l'Imperatore scrisse 
una lettera autografa al bano di Croazia, 
ringraziando i suoi fedeli croati dell’acco- 
glienzafattagli. Partito Francesco Giu- 
seppe, furono fatti molti arresti e adesso 


regna calma completa in Zagabria, I con- 
flitti di nazionalità però sono sempre vivi 
nell’Istria e in Dalmazia e lo diventeranno 
anche più quando la costituzione di un 
club italiano dei deputati di naziona— 
lità italiana al Parlamento austriaco sarà 
veramente un fatto compiuto. 

Uno dei primi atti del conte Badeni è 
stato quello di togliere lo stato d'asse- 
dio a Praga e nei dintorni, Ciò fa sup— 
porre ch'egli intenda di trovare un appog: 
gio sull’elemento boemo, L'erede pre- 
suntivo della Corona austro-ungarica, 
arciduca Francesco Ferdinando, è sempre 
in condizioni di salute molto precarie, Si 
trova attualmente a Lussinpiccolo nell’A- 
driatico, dove la temperatura è mite: an- 
drà probabilmente in Egitto durante l'in- 
verno. 


La questione d'Oriente è stata 
sistemata improvvisamente, almeno per il 
momento, quando pareva. minacciasse di 
entrare in una fase veramente acuta. Il 
Sultano ha concesso riforme ammini- 
strative e giudiziarie non soltanto al- 
l'Armenia ma a tutti i popoli del suo im- 
pero, ammettendo ai pubblici impieghi, in 
proporzione col numero della popolazione, 
anche i sudditi non musulmani; ammet- 
tendoli pure nella polizia; creando anche 
una specie di commissioni incaricate di 
verificare che non avvengano abusi nella 
esazione delle decime e delle imposte. Nes- 
suno avrebbe mai osato sperar tanto dal 
governo turco, e la prima notizia di tali 
riforme fu accolta con grande incredulità. 
Ora non si può più dubitarne essendo 
stata confermata la nota diplomatica d 
retta agli ambasciatori di'Francia, Rus 
ed Inghilterra. L'avere ottenuto queste ri- 
forme è un trionfo dell'Inghilterra, 
subìto certamente dalla Turchia con scarso 
entusiasmo. L'ambasciatore inglese fu pre- 
venuto dal comitato armeno che la polizia 
turca avrebbe assoldato un armeno per 
assassinarlo e poi dare la colpa dell’assas- 
sinio agli Armeni. Non sarà vero: ma è 
vero bensì che la Turchia vedrebbe vo- 
lentieri gli Inglesi sconfitti e dispersi per 
tutto il mondo, Intanto la calma è tornata 
in Costantinopoli ed è terminata la fuga 
degli spaventati da Trebisonda. Vedremo 
quanto potrà durare questa calma e con 
quanta sincerità saranno messe in pratica 
le riforme concesse, 

Secondo lo Svoboda, g'ornale officioso 
bulgaro, la Russia metterebbe a patto della 
sua riconciliazione con la Bulgaria: la ab- 
dicazione di Ferdinando di Coburgo, la 
conversione del principe Boris all’orto- 
dossia, e la reggenza fin quando il prin- 

e Boris — che ha un anno — non 
sia giunto all'età maggiore. Lo Svoboda 
non dice se la Russia pretende nulla di 
più, nè se il principe di Coburgo è dispo» 
sto ad abdicare per il piacere di sapere 
che esiste una provincia russa di più. 


In Norvegia lo Stang che era da un 
pezzo il ministro della minoranza ma go- 


deva la fiducia del Re, ha dato le dimis- | 
ioni che sono state accettate. Gli succede | 
l'Hagerup il quale ha composto un gabi- | 
netto di coalizione con uomini di | 
destra, di sinistra moderata e di sinistra 
radicale. Nello Storthing i radicali hanno 
sempre la maggioranza ma molto esigua 
e non potrebbero governare da soli. | _| 

Nell'estremo Oriente le faccende 
si intorbidano nuovamente. La Russia, pro-' 
fittando degli ultimi disordini di Seoul, pre- { 
tende che al re di Corea sia restituito îl 
potere nella sua pienezza, cessando la dit- _ 
tatura dello zio sollevato a tale onore dagli 
uccisori della regina. Quando non sia ri- 
stabilito lo stalu go — meno la regina | 
s'intende, sebbene ne sia stato ritrovato | 
il corpo nascosto dagli assassini — la | 
Russia minaccia d'intervenire e intanto 
aduna battaglioni su battaglioni lungo | 
l'Amour chè traccia il confine fra la_Si- 
beria e îl regno di Corea. L'Inghilterra | 
n'è allarmata e non permetterà mai che | 
la Russia occupi quel regno. I Giapponesi _ 
combattono ancora a Formosa e hanno | 
potuto con molti stenti sconfiggere i ri- 
belli e scacciarli dalla capitale dell’isol 

Nell'isola di Cuba continuano fe al- 
ternative di combattimenti d'esito ora 
vorevole, ora contrario agli spagnoli. Sì 
era annunziato che gli Stati Uniti avreb- _ 
bero riconosciuto gli insorti come bellige- 
ranti: l'opinione pubblica in Spagna era 
molto commossa da tale notizia, perchè 
non si voleva tollerare una cosa simile @ 
si prevedeva probabile un casus delli. Ine 
vece il ministro degli Stati U; 
ha dichiarato al ministro degli esteri che 
il suo governo non è punto disposto a 
conoscere come belligeranti gli insorti | 
Cubanî. Il 23 novembre. partiranno per | 
Cuba altri 10 000 uomini I 

L'Inghilterra ha mandato un ulfimatsom || 
al governo della Venezuela, relativamente” 
a una questione di confini che dura da 
molto tempo. 

Una bufera imperversò il 17 in molte 
parti d'Italia producendo gravi danni. Ad 
Ancona e lungo il litorale adriatico anda= 
rono perdute varie barche peschereccie e si 
ritiene che siano rimasti annegati una ven- 
tina di pescatori. Ad Avellino rimasero di- 
strutte parecchie case, A_ Livorno, a Ca- 
tania andarono perdute varie barche con la 
morte di tre marinari. Lo scoppio d'una 
caldaia sulla betta Viferbo, a Spezia, ue 
cise 4 fuochisti. Un'esplosione a bordo 
d'una nave cinese carica di truppe avrebbe 
fatto 600 vittime, Secondo il New-York- 
Herald il colera farebbe in Cina delle 
stragi mai più vedute. Nella sola Pechino 
duranteiil settembre sarebbero morte 40.000 
persone. Il colera si estende sempre anche 
in Russia: in Egitto finora si limita alla 
sola Damietta dove avvengono pochissimi 
casi al giorno. AI Cairo cinquanta persone 
annegarono nel Nilo, essendo stato ur= 
tato da un vapore il battello nel quale sî 
trovavano, 

23 ottobre, 
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e Membro della Regia Commissione d'inchiesta per la Colonia Britrea 


Quattordicesima Edizione (S.° illustrata) 
riveduta dall'autore con numerose note ed aggiunte 


noto che l'autore, depuento 


nesta quarta riccomanto illustrato; È 
‘arlamento ed ex-ministro dell'istruzione, raccolse le impressio; 
ricordi del viaggio che feco nella Colonia Xritiea nel 1801 come io del 
componenti la È. Commissione d'inchiesta, Dopo il gran successo d'atture 
lità, il suo libro ha conservato una grande popolarità per il sno valore 
altamente letterario, Questa descrizione minuta» oggettiva © felice del Samar 
dell' Hamassen, del Saraé, dell'Oculé-Cusai, del Senait, di tutto 1l territorio 
posseduto presintemente all'Italia, è un prezioso contributo alla I n 
ura affricana ; esso è un piacevolissimo libro di viaggi scritto dal n 
tore più elegante e accurato del nostro paese, Nel leggere il libro del 
il lettore si forma un'idea chiara, quasi completa, di tutto ciò che v'è da 
Vedere e da osservare intorno ai trecento mila chilometri di territorio nostro: 
La presente edizione fu completamente riveduta dall'Autore, che vi age 
giunse qua e lè delle note, per completare le notizie di cose e d’ uomiali 
secondo i fatt, posteriormente avvenuti. Egli vi aggiunse ancora alcune 
appendici preziosissime che aumentano” considerevolmente il valore dele 
l'opera. Un’appendice è dedicata alla colonizzazione della Colonia Eritrea 
esponendo quanto fu fatto sinora; vi tnevi il resoconto delle colture dato 
nel marzo ’98 dal Campagnoni e il recentissimo lavoro del Franchetti sul: 
l'avvenire della nostra colonia. Nella seconda appendice si parla della presi 
gi Casuale, mostrando la situazione cho questo fatto importante la creato; 
nella terza, trovi preziose notizie sul Sudan, 0 © sui Dervisci, 
riassumendo il bel lavoro del generale Dal Verme, 


T'etebre itro del Martini, che na già avute tre edizioni, si 


Signore! 
I xostri ricci non si scioglieranno più, neanche coi forti calori 


dell'estate, se farete RICCIOLIN vera ar- 


de ta Gal Fratel RIZZI di 

ce rabilo dei CAPELLI prepara! Ù 
Firenze, Per aderire alle contione richieste avute da ogni parts 
perla piccola bottiglia della tanto rinomata Rieelolina, venne 
ora posto in commercio il piccolo flacone, pure confe- 
zionato in elegante astuccio, con annesso il relativo ar- 
\\ ricciatore nuovo sistema. L'immenso successo ottenuto è 
una garanzia del suo effetto. Ogni bottiglia è în c'egante 
astuccio con annessi gli arricciatori ed istruzione. _ 
50 — Bottiglia grande La 2,50 (Sconto ai rivenditori) 
esso la premiata profumeria A. LONGEGA, Venezia 
‘Chiederia a tutti © Vrofumieri è Parrucchieri del regno 
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x "osa agri ” 3 Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Mi Î 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano, id DI, n RES, 


recentemeute perfezionata è la migliore per 
famiglie ed artigiani. Prestasi qua- 
lungue garanzia perchè a causa del 
suo grandioso stabilimento la fabbrica è 


in istato di fornire macchine della più alta 
perfezione possibile. 


G.M. PFAFF, Kaiserskutera (Germania). | 
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e trecento incisioni illustra 
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no l'opera, e sono eseguite da 
Cialità di pittura di animali. Il merito speciale di questa zoologia consiste in ciò: 
aratteri, i costumi, i rapporti, i danni e i vant 
pimali rispetto all'uomo sono esposti con bre 
e forma dilettevole. 
iana consiste nelle nume 
illustri 
nostri. Non wha dubbio chequesta nuova 
edizione incontrerà lo stesso favore delle 
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Il Congresso di Berlino e la crisi d'Oriente. ©.» impressione 
2_- 


(1885), con una nuova prefazione dell'autore . + . 
Seguito dal testo completo dei tocolli della conferenza di Berlino, 
dei trattati di S. Stefano e di Berlino e da altri documenti 6 corre- 
dato da due carte geografiche dei nuovi confini della Turchia e degli 
Stati Turco-Slavi. 
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Terza Edizione 
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Dir. vaglia ai Fr. Treyes, Milano. 


SIONI /E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA 


ere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Milano. 


volume di 210 pagine . . . 


RECENTISSIMA PUBBLICAZIONE 


} ; 7 i 74 (Lo alan 
A: A E Q 
DISCORSI DI 


— Edmondo De Amicis 


Sono'celebri i quattro discorsi che il De Amicis tenne ai ragazzi e alle ragazze nel Teatro Vittorio Emannele 
di Torino come consigliere comunale. Tutti ricordano gli applausi, Je acclamazioni con cui farono accolti. 
I giornali a gara, anche i giornali politici, li riprodussero e ne parlarono con entusiasmo. Era un vivo 
desiderio del mondo scolastico, delle famiglie e del pubblico in generale, che venissero raccolti in volume. 
Nell'edizione che esce ora, a quei quattro discorsi che fecero sì viva impressione, è aggiunto un quinto 
diretto ai ragazzi di un collegio, e che è un vero capolavoro; è aggiunta inoltre una bellissima prefazione del 
tutto inedita. A questo libro si può presagire un successo eguale al successo del CUORE, che ha ormai rag- 
giunto la bellezza di 180 edizioni. Infatti maestri e genitori vorranno far loggere quei discorsi a tutti i 
fanciulli e ragazzi d'ambo i sessi. Mai fu parlato alle prime età con unlinguaggio così semplice e intelligibile 
dicendo cose altamente morali, umane e moderne. Se ne faranno letture ad alta voce nelle case e nelle scnole, 
di qualunque classe sociale e di qualunque fede, e l’effetto di commozione e di convinzione sarà immenso. 


e UNA LIRA » 


Per la stagione delle strenne, sarà pronta un'edizione di lusso di questo libro, stampata în carla a mano uso 
antico e lirata a soli 500 esemplari, Il preszo di ciascun esemplare sarà di CINQUE LIRE. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2, 


con proemio di A. De Gubernatis ! 


Dir. vaglia aî Fr. Treves, Milano 


Recentissima pubblicazione 


CONTESSA DI THUN 


QUEL CHE RACCONTO LA NONNA 


(ta 


LA NONNA. - L'INCHIOSTRO MIGLIORE. LA FORTUNA. 
MICHELE L'IDIOTA. — CASA TRANQUILLA. — LA LANDA DIMENTICATA. 
LA DONNA DI LEGNO. = L'ULTIMO SOGNO DI UNA MADRE. 
L'ULTIMO SALUTO. = LA VECCHIA INCANTATRICE. 

IL MUSEO = UN GRAN DOLORE. 


Un volume di 330 pagine in formato-bijou: Lire Tre. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano 


Lire Due. — Due volumi di complessive 650 pagine. - Lire 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Miluno. 


Ranzini-Pallavioini Carlo, Gerente. 


(Flì Amici digli Amicis 


